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“Se i miei occhi possedessero due potenti microscopi, la real­
tà mi apparirebbe completamente diversa. La realtà umanamente 
condivisa sarebbe un carosello di cosmi viventi, composti da galas­
sie di molecole, formate da sistemi di atomi, attorno al cui nucleo 
ruotano vorticosamente infiniti elettroni. Ma non basterebbe per 
cogliere quel “vuoto” in cui ruotano gli elettroni, poiché in quello 
spazio comincia l’universo “astrale”, con altri infiniti cosmi vi­
venti”. (Paolino Mainardis)
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NULLA È TOTALMENTE SLEGATO DA NOI

Conoscere se stessi significa trovare la chiave per poter 
interpretare la vita ed il mondo, perché nulla nell’Universo 
è totalmente slegato da noi. Noi per praticità distinguiamo il 
piano fisico da quello biologico, psichico e spirituale. 

INTERAZIONI COSMICHE

Penso all’Organizzazione della materia: dalla polveru-
lenza cosmica ai grandi e complessi sistemi cosmici. Chi 
potrebbe spiegare questo così elevato grado di complessifi-
cazione? È possibile che tutto sia un caso?

Se ci soffermiamo a considerare i primi due piani (fisico 
e biologico) ci rendiamo conto del numero illimitato di in-
terazioni che hanno permesso la nostra esistenza terrena e 
tutt’ora la stanno sostenendo e plasmando. Interazioni di 
questo tipo possono essere diacroniche o sincroniche. Gli 
atomi che compongono le nostre cellule, ad esempio, sono il 
frutto di un dinamismo lontanissimo nel tempo, agli albori 
del Big Bang ed anche prima, se applichiamo il principio 
di causalità. Questo lontano dinamismo è stato generato da 
interazioni diacroniche. Allo stato attuale, invece, il nostro 
corpo vive grazie ad una serie di interazioni sincroniche 
determinate da molteplici fattori e leggi bio-fisiche presenti 
nell’Universo e sulla terra. Si respira, ci si nutre, si beve, si 
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espelle, si ricicla ciò che è già presente nella cosmosfera e 
nella biosfera. Un solo nostro atomo potrebbe provenire da 
qualsiasi parte dell’universo ed essere appartenuto ad altre 
“essenze” presenti non solo su questo pianeta, ma anche in 
altre realtà cosmiche. 

Le micro-interazioni possono essere la causa efficiente 
delle macro-interazioni, come nel caso della valanga che si 
forma dalla caduta di un semplice sassolino. Queste micro-
interazioni non sono da sottovalutare perché ogni più pic-
colo evento, anche insignificante, ha una ripercussione su 
tutta la realtà cosmica. 

«Si dice che il minimo battito d’ali di una farfalla sia in grado 
di provocare un uragano dall’altra parte del mondo» (The Butter­
fly Effect, 2004). 

Ogni evento ed ogni scelta sono il risultato di un conca-
tenamento di altri eventi ed altre scelte che spesso sfuggono 
alla nostra consapevolezza. 

Se approfondiamo il funzionamento della nostra mente 
attraversando l’oceano dei ricordi ci accorgeremmo che an-
che un accadimento che credevamo insignificante od una 
scelta che a noi pareva irrilevante sono stati determinanti 
per quello che siamo ora “hic et nunc”, nel nostro conte-
sto ambientale e psicologico. Noi siamo quello che ci siamo 
costruiti e saremo quello che ci stiamo costruendo… 

Per fare riferimento a fatti concreti, basti pensare a quanti 
fattori hanno determinato la nascita del nostro pianeta e della 
biosfera. Ammassi stellari, sole, buchi neri, antimateria, for-
za di gravità, inclinazione dell’asse terrestre, attività solare, 
caduta di meteoriti, esplosioni vulcaniche, glaciazioni ecc.: 
sarebbe bastato un piccolo spostamento dell’asse terrestre, 
o un cambiamento dell’attività magnetica del nucleo della 
terra o l’attività di una vicina supernova o qualsiasi evento 
cosmico diverso e la vita non sarebbe stata possibile. 

Ponendoci come osservatori più vicini alla nostra realtà, 
constatiamo causalità più immediate e meno remote per la 
nostra stessa esistenza umana e cosciente. 
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Noi tutti siamo stati concepiti dall’incontro tra lo sper-
matozoo e l’ovulo. 

C’erano milioni di spermatozoi che gareggiavano, ma 
uno solo, dopo mille peripezie, ha fecondato l’ovulo. Se ci 
fosse stato un ritardo di qualche secondo, probabilmente sa-
rebbe entrato nell’ovulo un altro spermatozoo ed al nostro 
posto sarebbe nata un’altra persona (o nessuno). Ciò signifi-
ca che anche una piccola decisione o un evento insignificante 
come uno starnuto od uno sbadiglio potrebbero cambiare il 
corso degli eventi. Noi siamo immersi in un sistema spazio-
temporale intricatissimo, nel quale interagiscono fenomeni 
di ogni tipo, una percentuale dei quali causati dalla nostra 
stessa volontà, superficialità o distrazione. 

Quando riflettiamo a fondo anche sugli eventi globali che 
giudichiamo molto negativi, come le guerre o le catastrofi 
naturali, ci accorgiamo che hanno determinato conseguenze 
importantissime per la nostra stessa esistenza. 

La Seconda Guerra Mondiale, ad esempio, ha contribui
to a ridefinire la geografia politica di molti popoli causando 
esodi di massa, la revisione di interi assetti sociali, la nascita 
di nuove politiche economiche basate su ideologie emergenti 
ecc., tutti elementi questi che hanno condizionato le decisio-
ni dei nostri ascendenti, e quindi la nostra stessa esistenza. 

Ognuno di noi è la causa di eventi che potrebbero riper-
cuotersi a livello globale anche a nostra insaputa. 

Questo tipo di consapevolezza è in continua evoluzione, 
ma se ben coordinata dalla nostra mente e dalla volontà in 
sintonia con gli altri, potrebbe arrecare un benefico vantag-
gio non solo per se stessi, ma per l’intera umanità se si dif-
fondesse in modo responsabile il più possibile. 

«Lo spostamento di un singolo elettrone per un miliardesimo di 
centimetro, a un momento dato, potrebbe significare la differenza 
tra due avvenimenti molto diversi, come l’uccisione di un uomo 
un anno dopo, a causa di una valanga, o la sua salvezza». 

(Alan Turing, Macchine calcolatrici ed intelligenza, 1950)



10

LO SPAZIO, AL DI LÀ DEL LUOGO COMUNE

Passeggiando nel piccolo giardino osservavo il suolo: mi 
sentivo un gigante. Passeggiando la sera sulla stradina da-
vanti alla mia casa osservavo le stelle: mi sentivo meno di 
un atomo. 

L’uomo, quindi, dal punto di vista spaziale media tra 
l’infinitamente piccolo e l’infinitamente grande. Ma tutto è 
molto relativo. Io posso affermare timidamente che le mie 
dita sono spazialmente infinite se rapportate con gli infini-
tesimali. 

Ma esiste un qualcosa che possa definirsi spazialmente 
infinitesimale? 

Nessuno potrà rispondere con certezza a questa doman-
da che avvia un notevole flusso di disquisizioni filosofiche. 
Prima di tutto dobbiamo ammettere che il concetto di di-
mensione è una pura idea (non discuto se innata o acquisita 
dall’esperienza). 

Oppure una categoria mentale che applichiamo ad ogni 
entità materiale per poter distinguere e rapportarci nell’am-
biente esistenziale. Consideriamo una retta fatta in materia-
le plastico: la sua dimensione è determinata dal numero di 
atomi che la compongono. Se potessimo osservare uno solo 
di quegli atomi troveremmo altri elementi che lo compon-
gono, i quali probabilmente ne conterebbero altri ancora, ed 
altri ancora. Fin dove può arrivare il conteggio? 

Giunto a questo punto, non avendo ancora la possibili-
tà di constatare in modo sperimentale la presenza di altri 
componenti nei componenti, ricorro alle proiezioni mentali 
acquisite dalla filosofia e dalla matematica. È possibile pren-
dere in considerazione un infinitesimale, pur nella consape-
volezza che per ora non ha utilità pratica diretta? Parlo di 
un infinitesimale! 

Quindi mi riferisco ad una unità: ciò che è unità assoluta 
esclude la molteplicità. Se un’unità ha altre parti non può 
considerarsi “infinito” od “infinitesimale”. Applicando le 
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nostre categorie mentali bisogna allora escludere la consi-
stenza di un infinitesimale così come lo concepiamo, cioè 
un’unità indivisibile, l’ultimo mattone di ogni dimensione 
spaziale. 

Ma se l’infinitesimale è una mera immaginazione del-
la nostra mente, come mai le cose differiscono anche nella 
loro dimensione? Ogni essenza materiale, lo notiamo nella 
pratica, è una molteplicità tendente all’unità. In matematica 
l’infinitesimale viene simboleggiato come una tendenza allo 
zero. Zero non può essere, è logico. 

Qualcosa è qualcosa, mai nulla. Ma se tende allo zero sor-
gono altri problemi non solo di natura filosofica. lo zero è il 
nulla, e quindi non può essere preso in considerazione per 
far emergere l’idea di unità (la quale rimane per ora una 
mera categoria mentale, ma mai applicata al nulla). 

Ma l’unità cessa di essere tale se non ha componenti? 
Per definizione abbiamo detto che l’unità assoluta non può 
avere elementi di molteplicità, quindi niente componenti. 
La considerazione dell’infinitesimale porta già a priori ad 
escludere ogni molteplicità intrinseca. Allora si presuppone 
che unità ed infinitesimale coincidano. 

Ma non possiamo parlare di unità nello zero: il nulla è 
nulla ed è escluso dall’essere e dall’essenza. Praticamente 
non possiamo affermare con certezza che ogni spazio occu-
pato da un’essenza materiale è formato da infiniti infinitesi-
mi, se l’infinitesimo è immaginato come qualcosa vicino al 
nulla. Tra l’essere ed il nulla c’è una differenza qualitativa 
ed ontologica infinita. Ma perché la nostra mente non riesce 
ad arrestarsi di fronte ad ogni micro-gerarchia dimensiona-
le? 

L’unica soluzione permane quella dell’astrattezza del 
concetto di spazio: lo spazio in sé non ha oggettività perché 
è una funzione della mente che ha bisogno di immaginare 
un ambiente in cui collocare ogni fenomeno. È una forma 
a priori della nostra sensibilità – sosteneva Kant – anche se 
reale sul piano empirico. 
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I fisici, i quali rimangono nell’ambito strettamente empi-
rico, assumono come soluzione all’infinita divisibilità della 
materia il concetto di energia. Procedendo nella divisione 
non dovremmo più trovare corpuscoli materiali, ma efferve-
scenza energetica che anima l’intera materia. 

La materia è tale perché la percepiamo in un determinato 
contesto spazio-temporale grazie all’energia che l’anima e i 
nostri cinque sensi non sono altro che interazioni tra quello 
che denominiamo soggettività ed oggettività. Si tratta, ora, 
di intuire la natura di questa energia e il suo rapporto con lo 
spazio che stiamo analizzando concettualmente. Da tempo 
fisici e psicologi affermano che il mondo che percepiamo è 
una rielaborazione della nostra mente di impulsi nervosi at-
tivati dai sensi corporei. 

Anche qui, alla fine, si tratta di effervescenza energetica 
che si serve di canali conduttori come i nervi. Questo vale 
anche per altre forme di energia che applichiamo nei diver-
si settori tecnologici (luce, elettricità, magnetismo, gravità 
ecc.). Se affermiamo che tutto l’universo è dinamismo ener-
getico, dobbiamo ammettere che l’energia, anche se invisi-
bile, è qualcosa di esistente che ha a che fare anche con lo 
spazio. Ma si può parlare di atomi energetici? Per quanto 
riguarda la luce, ad esempio, i fisici hanno dovuto ammet-
tere che la sua natura è mista, una fluttuazione corpuscolare 
ed energetica insieme, per cui tendono a distinguere bene 
materia ed energia. 

L’energia, quindi, appare solo come dinamismo, e non è 
divisibile come la materia. Ma che natura ha questo dinami-
smo? L’energia allo stato puro non ha alcuna rilevanza, se 
invece è associata alla materia allora interagisce. Ma perché 
ha questa capacità di interazione? In sostanza: immaginia-
mo la più piccola particella materiale esistente conosciuta 
(tipo il neutrino). 

Il dinamismo energetico (sempre distinto dalla comune 
materia – o massa, come la definiscono i fisici) la fa vibrare, 
cioè la costringe ad effettuare micro-spostamenti strutturali. 
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Quindi l’energia è “qualcosa”: se ha la capacità di modifica-
re e spostare elementi materici o masse, anche infinitesimali, 
significa che la sua natura ha ancora a che fare con la mate-
ria. La conosciamo solo dai suoi effetti. 

Però non possiamo affermare che essa è “nulla”, altri-
menti entreremmo in contraddizione. Nel fotone la massa 
è nulla semplicemente perché la luce che percorre il vuoto 
è qualcosa che trascende la spazio-temporalità (E=mc2). C’è 
anche chi sostiene che la materia è “energia” ipostatizzata 
che si sposta ad una velocità inferiore a quella della luce. 

Lo spazio ha, quindi, un ruolo fondamentale nella teoria 
della relatività, mentre il tempo è la sua quarta dimensio-
ne. L’energia, in rapporto allo spazio, agisce come collante 
dell’Universo. 

Altrimenti come spiegare la forza gravitazionale? Perché 
la materia viene attratta da altra materia aggregata quan-
titativamente e qualitativamente? Questo collante è ancora 
oggetto di studi perché permea l’Universo intero con tutto il 
suo spazio che noi immaginiamo infinito. Qui il salto razio-
nale procede nel trans-materico ed è oggetto di riflessione di 
tutte le discipline che si interessano della struttura ontologi-
ca dell’esistenza, compresa la teologia. 

INTERAZIONI: SIAMO TUTTI CORRESPONSABILI

Generalmente pensiamo che sia impossibile cambiare il 
mondo come vorremmo. Attorno a noi notiamo violenze, 
ingiustizie, odio, vendette, crudeltà e pensiamo che esse 
non ci riguardano direttamente. Volenti o nolenti una parte 
di responsabilità è anche nostra se ci rassegniamo. Nessuno 
di noi può conoscere a fondo le reali conseguenze di una 
qualsiasi nostra azione, nel bene e nel male. 

La natura ci è d’esempio: il seme di un soffione arriva 
dove nemmeno pensiamo e da esso potrebbe derivare una 
moltitudine sterminata di altri semi che riempiono i prati di 
fiori ed erba, nutrimento per insetti e mammiferi… 
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Basta meditare sulle infinite coincidenze della nostra vita: 
spesso una sola parola ha davvero determinato l’evolversi 
di situazioni che ci hanno condotto al punto in cui siamo. 

Un esempio personale: Se non avessi accettato l’invito di 
una persona “y” a venire qui in Friuli, non avrei potuto inse-
gnare per tanti anni in quella determinata scuola e non avrei 
potuto interagire con migliaia di giovani, non avrei formato 
questa famiglia e mia figlia non sarebbe nata e non avrei po-
tuto conoscere quelle determinate persone e tanti amici. 

Ma le interazioni più importanti sono anch’esse condizio-
nate da quelle che riteniamo secondarie e meno importanti. 
Per esempio: è stato l’amico “x” a presentarmi la persona 
“y” che mi ha convinto a venire in Friuli. 

Se però non avessi espresso alcune mie particolari inten-
zioni a questo amico “x” egli, probabilmente, non avrebbe 
avuto l’idea di farmi conoscere la persona “y”. Se ci adden-
triamo, poi, nell’immenso arcipelago delle concause “zoo-
mando” sulle singole interazioni, scopriamo che esse dipen-
devano dall’umore, dal tempo atmosferico, dai condiziona-
menti culturali e mentali, da altri incontri e dialoghi ecc. 

A livello macroscopico tutto succede in base ad infinite 
concause che generano effetti sulla società. Se per esempio 
Hitler diciottenne, nel suo soggiorno a Vienna fosse stato 
accettato nella scuola d’arte di architettura, probabilmente il 
destino dell’umanità sarebbe stato diverso, perché, avendo 
trovato un’occupazione adeguata, non avrebbe avuto tem-
po per l’attività politica. 

Si potrebbero esporre infiniti esempi per dimostrare la 
complessità dell’universo delle interazioni. 

Ecco perché in qualche modo dovremmo sentirci corre-
sponsabili di ciò che accade attorno a noi non sottovalutan-
do ciò che pensiamo e come agiamo. 

Siamo stati messi al mondo per “mettere al mondo” un 
nuovo Universo. Questo perché ognuno di noi, unico ed ir-
ripetibile, è davvero il precipitato del mondo intero, ma po-
chi comprendono questo profondo mistero. 
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IL NOSTRO CORPO MORTALE

Ricordati che sei polvere, ed in polvere ritornerai. 
Essere “polvere” significa che il nostro corpo proviene 

dalla terra a cui appartiene. 
Noi mangiamo i prodotti della terra e questi alimentano 

ogni parte del nostro corpo attraverso un complesso meta-
bolismo. Corpo complesso ma misterioso, perché è formato 
da numerosissimi elementi, tra i quali le cellule, che, a loro 
volta hanno una propria vita misteriosa perché nascono, si 
nutrono, si riproducono e muoiono per dare il cambio alle 
altre. Sono esse che, insieme all’acqua, compongono sangue, 
membra, organi e tessuti. Ogni cellula ha una funzione spe-
cifica ed è aggregata ad altre simili, mentre il corpo, pur evol-
vendosi, rimane un tutt’uno sino alla disgregazione finale. 
Questa disgregazione è certa, come è stata certa l’aggrega-
zione delle cellule che è avvenuta per la nostra esistenza. 
Ma il corpo è unito ad un elemento che trascende la materia: 
la nostra anima immortale, la quale sopravvive lasciando il 
corpo mortale al ciclo naturale, dove tutti gli elementi dalle 
molecole agli atomi andranno a formare altre entità terrene. 
Se potessimo conoscere l’esatto percorso di ogni atomo che 
formava il nostro corpo dalla sua nascita, miliardi di anni fa, 
ne rimarremmo sorpresi. E se ogni atomo potesse aver me-
morizzato tutto il suo percorso per renderlo visibile come in 
un lunghissimo filmato, rimarremmo esterrefatti. Potrebbe 
aver visto il nucleo di una stella, la coda di una cometa, gli 
abissi dell’oceano, il bianco vapor acqueo di una nube, il mi-
crocosmo di una goccia di acqua, la superficie del terreno di 
una pianura, la struttura interna di un filo d’erba, l’apparato 
digestivo di una mucca, il suo latte, le molecole del formag-
gio, il nostro apparato digerente, il microcosmo di una cel-
lula epiteliale del nostro corpo ed infinite altre dimensioni 
terrene. Un giorno, nella dimensione trascendente, tutto ci 
sarà più chiaro e probabilmente, essendo simili a Dio, potre-
mo vedere le cose come le vede Lui. 
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I DETTAGLI DELLA NOSTRA VITA

Ognuno di noi è la risultante di infinite interazioni gene-
tiche, ambientali, culturali e fenomeniche. 

Basta riflettere sui minimi particolari della nostra vita 
che in qualche modo ricordiamo, anche solo come remini-
scenze: 

Una parola, una sola parola potrebbe aver mutato sostan-
zialmente l’intero asse della nostra vita. Così pure un gesto, 
o un’idea, un pensiero, persino un respiro od un improvviso 
refolo. 

La nostra esistenza è fatta di semplici dettagli a cui abbia-
mo spesso dato poca importanza. 

L’ordinario è molto più straordinario di quello che im-
maginiamo… 

Potessimo tener presente nella nostra mente ciò che ab-
biamo vissuto tra le cause e gli effetti, vivremmo sempre in 
modo straordinario e non trascureremmo mai alcun detta-
glio. 

Noi diciamo: questo è significativo, quell’altro no. Ma 
spesso giudichiamo erroneamente. Quante volte ci siamo 
accorti che ciò che ritenevamo un semplice dettaglio sfug-
gevole ed insignificante, ha invece condizionato tutto l’arco 
della nostra vita!

Secondo l’interpretazione a “molti mondi”, ogni evento è 
un punto di diramazione; si vive in diversi rami dell’univer-
so che sono ugualmente reali ma che non possono interagire 
tra loro. 

Ogni evento è davvero un punto di diramazione per l’in-
tero Universo? Quali saranno le conseguenze filosofiche e 
teologiche di questa incredibile teoria?

Praticamente questa teoria ammette che tutto ciò che ve-
diamo come esistente è semplicemente quello che abbiamo 
“scelto” come osservatori perché quello che pensiamo come 
“mondi possibili” esistono già, ma non interagiscono, per 
cui si vive con un certo grado di consapevolezza nella linea 
spazio-temporale determinata dall’evento che osserviamo. 
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In questo modo si potrebbe intuire perché la fede spo-
sta le montagne: la montagna spostata c’è oggettivamente 
nell’Universo che non abbiamo però scelto se non interagia-
mo con la fede, cioè la convinzione che esista e che si possa 
spostare in Dio. 

I MICROSCOPI INTERIORI

Se il mondo fisico è così complesso, che sarà mai quello 
mentale?

Quando ci addentriamo nei meandri più profondi della 
nostra mente ci rendiamo conto di aver a che fare con un 
universo interiore incredibilmente misterioso. Un Universo 
che in qualche modo ci appartiene, ma che ci sfugge, come 
succede, a livello fisico, per le numerosissime galassie di cui 
ancora non conosciamo l’esistenza ma che potremmo inter-
cettare prima o dopo con i moderni strumenti di osserva-
zione. 

Per scrutare a fondo la nostra mente abbiamo bisogno 
di potentissimi “microscopi” interiori. Con essi potremmo 
navigare tra lontani ricordi ed infinite tracce mnestiche che 
non sono svanite nel nulla, perché hanno lasciato un segno 
profondo nel nostro modo di provare emozioni, di pensare, 
di ragionare e di valutare. 

Colui che impara ad osservare attentamente i dinamismi 
della propria mente si predispone a focalizzare meglio gli 
eventi per capire che sono molto meno “esterni” di quello 
che credeva. Questo fatto lo induce ad indagare con natu-
ralezza ciò che accade e qualsiasi fenomeno porrebbe con-
tinui interrogativi che acuirebbero ulteriormente in lui il 
senso dell’osservazione. Ciò, comunque, richiede distacco 
dai pregiudizi ed una libertà interiore in evoluzione. Dal 
momento che un esploratore della propria mente (endonau-
ta) rimane attaccato all’auto-valutazione e si giudica negati-
vamente o positivamente, non è più libero di comprendere 
come funziona realmente la propria mente, perché si lascia 
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imbrigliare da troppe emozioni. Queste non trovano una ca-
nalizzazione adeguata. Le emozioni ci sono sempre e vanno 
vissute: ma anch’esse possono essere oggetto di osservazio-
ne. Se un’emozione ci crea un disagio interiore, ad esem-
pio, è meglio osservarla che cercare di reprimerla subito. Ad 
esempio: se si prova odio per una persona… lasciamo fluire 
l’emozione legata all’odio, ma soffermiamoci anche ad os-
servarla. E così avviene un processo inconscio di neutraliz-
zazione degli impulsi distruttivi. 

La rabbia che proviene dal sentirsi inadeguati a qualcosa, 
ad esempio, è un grande ostacolo all’auto-osservazione. Essa 
assorbe le migliori energie che potrebbero essere incanalate 
e sfruttate per comprendere meglio la vita e la mente. E così 
vale per la ricerca spasmodica del piacere fine a se stesso, 
il quale genera illusioni che bloccano il processo evolutivo 
interiore. Anche la ricerca della felicità a cui tutti tendiamo, 
se orientata verso desideri irreali, blocca la nostra libertà 
perché inquina il distacco che dovremmo avere nell’osser-
vare i meccanismi mentali con cui interpretiamo la vita. La 
presunzione di conoscere noi stessi ed il mondo è ancora più 
pericolosa, perché induce ad una forma di auto-sufficienza 
e così ci si convince che non val più la pena di osservare ed 
indagare, perché riteniamo che nulla più è interessante. 

Per ottenere la vera felicità bisognerebbe raggiungere 
gradualmente uno stato di sereno distacco per poterci poi 
stupire del nostro mondo interiore ed i suoi stretti legami 
con quello esteriore, nella consapevolezza che tutto insegna, 
anche i dettagli che spesso ci sfuggono. Grazie a questo sano 
distacco l’individuo si sente a proprio agio in ogni situazio-
ne esistenziale e spaziale: da solo o in mezzo alla folla, nella 
ricchezza o nella povertà, nella salute o nella malattia, nella 
fecondità mentale o nell’aridità. E, progredendo, riuscireb-
be a liberarsi anche dalla paura della morte perché sa che è 
un processo naturale della vita ed è la porta che apre ad altre 
dimensioni sempre più interessanti. 
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DALL’EMERGENZA ALLA CONVERGENZA

Come nello scorso secolo aveva profetizzato il grande fi-
losofo francese Jean Guitton, attualmente stiamo assistendo 
alla realizzazione di tre fenomeni principali che caratteriz-
zano i tempi in cui viviamo: 

1) La ricerca e lo sviluppo tecnologico stanno avendo una 
accelerazione mai vista prima d’ora. La materia sta per esse-
re scandagliata fino nella più intima struttura. La fisica e la 
biologia, come le altre scienze, fanno davvero pensare alla 
super-organizzazione cosmica che sta alla base della vita e 
del pensiero. 

Sembrerebbe che tutto funzioni grazie ad un comples-
sissimo sistema di interazioni energetiche, tanto che si vor-
rebbero unificare le grandi forze che sorreggono l’Universo, 
come si evince dalle intuizioni di tantissimi ricercatori se-
riamente intenzionati ad andare a fondo nello scandagliare 
i segreti della struttura della materia stessa. Una volta sco-
perto scientificamente che tutto è davvero “energia dinami-
ca organizzatrice” il passo dalla “fisica” alla “metafisica” 
potrebbe diventare davvero più breve: è un salto di qualità 
che tutta l’umanità dovrà esperimentare. 

Questo fatto comporta anche molti rischi per la soprav-
vivenza della popolazione terrestre, se non si arriva ad una 
auto-consapevolezza responsabile sull’uso che facciamo 
delle nuove scoperte. 

2) La comunicazione diventa sempre più globale grazie 
ai moderni sistemi informatici. Ormai la memoria, impor-
tantissima per il progresso della conoscenza, non è più re-
taggio di qualche isolato genio della ricerca scientifica e tec-
nologica, ma si fa sempre più “collettiva” grazie soprattut-
to alla telematica ed all’informatica. È evidente che stiamo 
assistendo ad una “cerebralizzazione” dell’intera umanità 
interconnessa, per cui spazio e tempo assumono dimensioni 
nuove rispetto ai periodi precedenti. Questo induce a pen-
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sare che prima o dopo stiamo arrivando ad una fase “criti-
ca” dell’umanità la quale in qualche modo ha gli strumenti 
per una super-coscientizzazione che potrebbe determinare 
o l’auto-distruzione o la genesi di una super-umanità. 

3) La religione, in senso tradizionale, è in profonda crisi, 
per moltissimi motivi legati a diversi fattori. Uno di questi 
è la filosofia nichilista dilagante che punta principalmente 
sull’assurdo, invece di prendere in considerazione il senso 
del mistero. Sembra davvero una contraddizione: da una 
parte l’eccesso di conoscenza imprigionata nella memoria 
collettiva, dall’altra l’angosciante crisi esistenziale che af-
fligge moltissime persone in tutti gli strati sociali. 

C’è la percezione, comunque, dell’esigenza di una gran-
de sintesi che dia senso al pensiero ed a tutto ciò che esiste. 

Jean Guitton (in linea con Bergson e Teilhard de Chardin), 
intuiva questa situazione dinamica di “convergenza” nella 
stessa Resurrezione di Cristo, la quale è la rivelazione della 
nuova umanità, che superando la barriera dello spazio e del 
tempo, attraverso un salto di qualità esistenziale, evidenzia 
la ricapitolazione del Tutto in una nuova dimensione, quella 
dell’Uomo integrale, in cui la creatura entra in perfetta ar-
monia con il suo Creatore. 

TRASMISSIONI TRANS-GENICHE E I “MNEMONI”

Dal punto di vista della biologia genetica, la scienza ha 
studiato molto i caratteri ereditari di ogni tipo che tutti noi 
conserviamo. Ora se ne occupa anche la psicologia, perché 
ci si sta accorgendo che nel DNA di ognuno ci sono dei geni 
che possono conservare impronte mnemoniche relative al 
modo di pensare, al linguaggio, alla religione dei nostri avi. 
Perché, ad esempio, ci sono dei bambini che durante il sonno 
riescono a parlare una lingua straniera che non hanno mai 
conosciuto? Questo può succedere anche sotto un’attività 
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di regressione ipnotica o sotto gli effetti di alcune droghe 
specifiche ed anche in casi particolari di esorcismo. Perché 
in alcuni c’è una spiccata predisposizione alla musica, alla 
pittura, allo sport, all’arte in generale, alla comprensione 
delle scienze e tecniche di ogni tipo senza particolari sforzi 
di apprendimento? Perché i grandi inventori riuscivano ad 
intuire cose che nessun altro avrebbe potuto fare? Io stes-
so durante l’adolescenza ho scoperto di avere una grande 
facilità nell’imparare le lingue e nell’imitare il verso degli 
animali o la voce delle persone. Come mai i ragazzi d’oggi 
apprendono con molta più facilità i linguaggi informatici 
sin dalla più tenera età? È possibile che siano tutte predi-
sposizioni acquisite dall’ambiente in cui si vive ed opera sin 
dall’infanzia? C’è chi è predisposto ad effettuare attività più 
estreme in imprese umanamente impossibili e chi vive nella 
continua paura esistenziale mantenendo una bassa autosti-
ma. Come mai Leonardo da Vinci e tanti altri geni erano 
così versatili nelle arti più difficili? E Dante Alighieri, come 
ha potuto scrivere un capolavoro così complesso come la 
Divina Commedia senza usufruire di enciclopedie cartacee 
o digitali? Come mai Pico della Mirandola era dotato di una 
memoria così portentosa da poter leggere un libro all’incon-
trario dopo una sola lettura? Non abbiamo più o meno tutti 
una massa cerebrale simile?

Moltissime predisposizioni, quindi, si avvalgono di ele-
menti genetici che hanno memorizzato precedenti esperien-
ze. Potrei usare un neologismo: “i mnemoni”. 

Naturalmente il contesto ambientale e le varie situazioni 
esistenziali li alimentano, li dirigono e li utilizzano al mo-
mento opportuno. Andrebbero studiati a fondo perché non 
sono scientificamente provati, ma intuiti e spesso la scienza 
è riuscita a progredire grazie allo stimolo delle intuizioni. 
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LA VITA E LA NOSTRA MENTE

La vita è essenzialmente percezione cosciente (o incon-
scia) ed elaborazione continua dei contenuti mentali solle-
citati dagli eventi esterni. In effetti la percezione fa in modo 
che il cosiddetto “mondo esterno” con tutti i suoi eventi di 
qualsiasi natura contribuisca gradualmente a costruire il no-
stro “esserci”. La mente, invece, assimila le nostre esperien-
ze, le rielabora scegliendo e sedimentando nella memoria 
quelle più o meno significative, dando loro un senso sog-
gettivo. 

In pratica noi continuiamo a costruirci in ogni istante, 
mentre la morte terrena ha il compito di fissare quest’istante 
finale per l’eternità, nella dimensione senza spazio e tempo 
che attendiamo. Ma è nell’io più interiore che il tutto avvie-
ne. 

Il fenomeno delle interazioni “psiche-corpo” è noto, ma 
ancora non conosciamo a fondo la loro natura più intrinseca. 
Sappiamo molto dei disagi psico-somatici che spesso accom-
pagnano un gran numero di persone per lungo tempo o per 
tutta la vita. Purtroppo spesso non riusciamo ad identificare 
le loro vere cause per poterli sciogliere, ma ci accontentia-
mo di palliativi momentanei come ansiolitici, psicofarmaci 
o qualsiasi altra cosa che comporti un certo effetto placebo. 
Comunque siamo convinti che il corpo è molto influenzato 
dalla psiche da cui non può essere disgiunto. 

Lo studio dei fenomeni telepatici o telecinetici ci confer-
mano ancora di più l’esistenza di questa interazione. 

Personalmente ho osservato per molti anni il comporta-
mento di molte persone sottoposte ad interventi bio-equi-
libratori, quelli che con una terminologia presa in prestito 
dall’oriente, confluivano nella pratica della “pranoterapia”. 
Io preferisco chiamarli interventi bio-equilibratori perché 
ho imparato dall’esperienza che il nostro corpo è sorretto 
dall’energia vitale (che la scienza nemmeno oggi prende 
molto in considerazione), la quale fluisce in ogni parte ed in 
ogni organo scorrendo dinamicamente come il sangue, qua-



23

si parallelamente ad esso, per rivitalizzare tutto. Altrimenti 
come si spiegherebbe l’aggregazione così organico e struttu-
rato di cellule che, pur avendo un loro ciclo vitale comple-
to nella nascita, nella riproduzione e nella morte, formano 
bio-elementi così complessi e differenziati? Qualora il flus-
so dovesse subire una qualche distorsione, si formano dei 
blocchi energetici o forme di congestioni energetiche che si 
traducono in disagi anche notevoli, come nelle patologie de-
rivanti dal malfunzionamento del sistema immunitario, del 
sistema nervoso o quello relativo al metabolismo ecc. 

L’intervento di riequilibrio bio-energetico consiste nel far 
rifluire questa bio-energia agendo su alcuni punti particola-
ri del corpo che vengono individuati dall’operatore stesso in 
base alle sue conoscenze ma anche per l’intuizione dovuta 
all’esperienza. Ogni individuo ha una sua reattività parti-
colare e mette in moto certi meccanismi interiori che, sbloc-
cando e decongestionando i “canali” bioenergetici consente 
anche il ripristino dell’equilibrio e la stessa patologia spesso 
viene risolta. Alcuni studiosi si sono cimentati ad osservare 
attentamente la fenomenologia di questi interventi. Coloro 
che hanno una mentalità prettamente scientifica fanno fatica 
a spiegarne i dinamismi di questi interventi. Riporto, a tale 
proposito, una testimonianza di una studiosa, laureata in 
scienze biologiche: 

OSSERVARE IL NOSTRO MODO DI OSSERVARE

La percezione del mondo soggettiva è molto importante 
perché determina i comportamenti ed il proprio modo di 
relazionarsi con se stessi, con gli altri e con l’ambiente. 

Essa è condizionata a sua volta dall’ambiente che fre-
quentiamo, dalle nostre scelte e dai nostri comportamenti, 
ma noi abbiamo anche la possibilità di vivere in armonia 
con noi stessi. 

Innanzitutto dovremmo imparare ad osservare ed ascol-
tare. 
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Ma soprattutto è importante osservare il nostro modo di 
osservare: sembra un giro di parole, ma è fondamentale. Se 
abbiamo molta pazienza, umiltà e costanza ci accorgerem-
mo che non sappiamo osservare davvero la natura che ci 
circonda, gli altri e la nostra stessa mente. Se osserviamo 
la nostra mente giudicandoci, cominciamo già ad inquinare 
l’osservazione. Se diciamo subito: “per me questo è un bene 
e questo è un male” ci priviamo del tempo sufficiente per 
capire realmente le motivazioni più inconsce di certi pen-
sieri e scelte. 

Se, per esempio, abbiamo la tendenza a giudicare male 
gli altri, se non ci soffermiamo ad osservare realisticamente 
come si comporta la nostra mente in quei momenti, difficil-
mente riusciremmo a smettere di giudicare. Ci vuole davve-
ro umiltà e coraggio nel diventare consapevoli delle origini 
delle nostre azioni più disordinate. Ciò vale anche quando 
siamo schiavi di certi vizi. La loro più profonda consape-
volezza ci condurrà gradualmente a neutralizzarli. Se noi 
cerchiamo di combatterli senza osservarli in profondità, essi 
riemergeranno sempre e la nostra vita sarà una lotta stres-
sante che ha scarsa efficacia. 

Gesù esortò a lasciare che la zizzania ed il grano crescano 
insieme. 

Il figliol prodigo della sua parabola, prima di ritornare 
dal padre, “rientrò in se stesso”. 

Per Buddha il fatto che la mente possa essere consapevo-
le è più importante di ciò di cui è consapevole. 

Confucio sosteneva che non c’è uomo che non possa bere 
o mangiare, ma sono in pochi in grado di capire che cosa 
abbia sapore. E aggiungeva che la vera conoscenza è sapere 
i limiti della nostra ignoranza. 

Impariamo ad osservarci come osserviamo, dunque, cer-
cando gli spazi più adatti della nostra giornata per farlo, fino 
a che ciò non diventi una sana abitudine. Queste azioni por-
ranno un freno a certi comportamenti devianti e trasgressivi 
e condurranno alla serenità interiore. 
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Il RIEQUILIBRIO BIO-ENERGETICO COMMENTATO  
DA UNA BIOLOGA

Mi sono trovata un giorno a dover rispondere a questa 
semplice domanda: “Che cos’è la pranoterapia”? Non nego 
un certo imbarazzo nel dover raccontare come si svolge una 
seduta di tale tipo senza dar l’impressione di trasformarla in 
un rito woodoo in cui si scacciano gli spiriti maligni. 

Filtrata attraverso la mia preparazione scientifica (laurea 
in scienze biologiche) e la mia cultura laica ho proposto una 
soluzione quanto più possibile vicina a tali mie caratteristi-
che culturali, fornendo la seguente spiegazione di quei rapi-
di e ventosi passaggi delle mani del pranoterapeuta sul mio 
corpo perfettamente vestito e coperto in tutte le sue parti. 

Pensiamo al nostro corpo come un insieme di organi pre-
cisamente assemblati, ma vivi in quanto percorsi da energia 
vitale: di quale tipo? Sia termica che dinamica ma soprattut-
to elettro-chimica (un accumulatore insomma che acquista e 
cede energia di continuo durante tutta la sua vita). 

La fisica ci insegna che una corrente elettrica che attra-
versi un materiale conduttore, crea intorno alla corrente un 
campo magnetico che è tanto più forte quanto più eleva-
ta è la tensione della corrente che transita in quel materiale 
(pensiamo ai campi magnetici che circondano gli elettrodot-
ti da migliaia di gigawatt e che attualmente costituiscono 
un grosso problema di inquinamento fisico definito elettro-
smog). 

II nostro corpo non arriva a quei livelli di potenza, ma 
nel suo piccolo è fornito di tanti campi elettromagnetici che 
lo circondano, da lui prodotti, con intensità diverse a secon-
da delle intensità di corrente che attraversa ogni organo del 
corpo. 

In alcuni casi è addirittura possibile misurare tale attivi-
tà elettrica con apparecchiature idonee (elettrocardiografo, 
elettroencefalografo); se fosse interessante ai fini diagnosti-
ci, probabilmente sarebbe possibile misurare l’attività elet-
trica di ogni organo del nostro corpo al fine di rilevarne le 
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differenze elettriche rispetto alla superficie, ad altri organi 
e/o tessuti oppure nelle varie circostanze del suo funziona-
mento o nei vari momenti della giornata e della vita di un 
individuo o in seguito ed in corso di specifiche patologie 
per seguirne il comportamento: ma tant’è che la medicina 
per ora indaga più sulle modificazioni anatomiche che in-
tervengono nei vari organi ed apparati in seguito a patolo-
gie specifiche e solo in rari casi, ove non sia possibile o in-
fruttuosa tale diagnosi, si rivolge all’analisi fisiologica non 
sempre però accessibile in quanto con i mezzi attualmente a 
disposizione si possono “fotografare” organi ed apparati in 
un preciso istante della loro attività funzionale o cogliendo 
gli attimi di funzionamento nella loro progressione ed assai 
raramente (solo su video) l’attività in un dato tempo (eco-
cardiografia, ecografie varie). 

Ritornando al nostro corpo come ad un possibile cavo 
elettrico attraversato da corrente, intorno al quale si formano 
campi magnetici come gusci sovrapposti o coesistenti è ac-
cettabile l’idea che se le correnti fluiscono con regolarità nel 
tempo e nell’intensità, i campi magnetici siano regolari nella 
loro forma e dimensione, ma se le correnti sono perturbate 
da eccessi e/o scompensi energetici, esse diventeranno irre-
golari e tale effetto si evidenzierà nei campi elettromagnetici 
esterni che cambieranno la loro forma ed armonicità. 

Ci sono persone che sono in grado di interferire con tali 
gusci elettromagnetici, la cui modificazione avrà come ri-
sultato una modificazione delle correnti elettriche che gene-
rano tali campi, riportando tutto alla situazione idonea ad 
un riassetto delle correnti per il mantenimento dello stato 
di salute. 

Naturalmente, come negli elettrodotti in cui le correnti 
fanno sentire i loro effetti elettromagnetici anche a distanza 
di qualche metro dal cavo incriminato, che peraltro è anche 
rivestito di materiale isolante, così il nostro corpo benché 
vestito emette esternamente i suoi effetti elettromagnetici 
che persone in grado di percepirli, per la loro caratteristica 



27

sensibilità, possono modificare ed armonizzare senza dover 
venire a contatto diretto del corpo. 

La fisiologia ci insegna che tutti i messaggi che si trasfe-
riscono all’interno del nostro corpo sono di tipo elettrochi-
mico: neuromediatori, ormoni, enzimi e quant’altro di com-
posti chimici che sono presenti in tutti gli organi, sistemi ed 
apparati, sono lanciati attraverso i sistemi circolatori (san-
guigno e linfatico) per poter giungere a destinazione sugli 
organi-bersaglio, adatti a riceverli e trasformare le loro pro-
prietà chimiche in modificazioni elettriche e di conseguenza 
energetiche. 

Anche il nostro cervello colloquia incessantemente con 
il corpo al fine di valutare la situazione energetica e fun-
zionale attraverso i mediatori chimici che con un effetto di 
feed-back informano costantemente, in modo non cosciente, 
il cervello delle condizioni energetiche, del pH delle concen-
trazioni di ioni, ed altro per gli aggiustamenti automatici in 
quanto dipendenti dal sistema neurovegetativo. 

La fisiologia delle cellule è andata ad indagare fino a li-
vello della membrana cellulare, scoprendo che i neurome-
diatori modificano il potenziale elettrico della membrana 
cellulare scatenando una reazione energetica che fa partire 
l’impulso nervoso: per questo le modificazioni nel rilascio 
dei neuromediatori possono esitare in un aumento o dimi-
nuzione dell’attività negli organi ed una loro irregolarità di 
funzionamento. 

Lo stress cronico (distress) causa una sollecitazione con-
tinua senza possibilità di recupero per cui, se protratto nel 
tempo, può creare squilibri tali da modificare le condizioni 
di benessere in modo permanente e condurre ad uno stato 
di malattia. Lo stress benefico, invece (eustress), è limita-
to nel tempo ed occasionale (in corso di esami o situazio-
ni emotivamente coinvolgenti) ed è necessario a stimolare 
quelle azioni di difesa che il corpo instaura in queste occa-
sioni (aumento della frequenza cardiaca e respiratoria, dei 
movimenti peristaltici ecc.). 
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La nostra cultura scientifica ha i mezzi per poter giustifi-
care gli effetti della pranoterapia ed altre culture come quel-
la indiana l’hanno già fatto identificando i gusci energetici 
sotto la denominazione di chakra e la continua attività elet-
trica del corpo e del cervello sotto I’identificazione di corpo 
sottile. 

Dott.ssa Pecile Luciana (Trieste)

L’INTERVENTO BIO-OMEOSTATICO

“L’omeostasi (dal greco omeo-stasis, stessa fissità), è la tenden­
za naturale al raggiungimento di una relativa stabilità interna 
delle proprietà chimico-fisiche che accomuna tutti gli organismi 
viventi, per i quali tale stato di equilibrio deve mantenersi nel tem­
po, anche al variare delle condizioni esterne, attraverso dei precisi 
meccanismi autoregolatori” (wikipedia). 

Dal punto di vista bio-energetico è risaputo che ogni 
persona, spesso senza esserne cosciente, gestisce per tutta 
la sua vita terrena un corpo energetico sottile che genera 
calore, attrazione o repulsione cellulare e coordina tutte le 
altre attività dei vari sistemi che sorreggono il nostro corpo 
materiale. Questo “corpo sottile” (da non confondere con 
l’anima immortale, o spirito) ha una sua particolare struttu-
ra, invisibile ma attiva, che segue una specifica dinamica in-
tuibile dalle numerose attività interne ed esterne dell’intero 
organismo. Per darne una lontana idea si potrebbe pensare 
alla nostra circolazione sanguigna: come il sangue scorren-
do riscalda e nutre ogni parte del corpo, la bio-energia, che 
alcuni chiamano “bio-plasma” agisce parallelamente, anche 
se indipendente e segue il principio dell’omeostasi in modo 
che tutto funzioni armonicamente e consenta all’organi-
smo umano una vita regolare. Quando, però, per numero-
se cause interne od esterne, psichiche e spirituali, subentra 
un’alterazione di questa circolazione bio-energetica, allora il 
sistema-corpo ne risente causando malessere e patologie va-
rie perché viene un po’ compromesso il principio dell’ome-
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ostasi, soprattutto là dove c’è un ingorgo bio-energetico, od 
un eccesso o difetto bio-plasmatico. 

L’operatore interviene a ripristinare il principio bio-ome-
ostatico con alcune tecniche che conosce sia intuitivamente 
che tramite l’esperienza. Naturalmente cerca di conoscere la 
persona attraverso la sua visione del mondo che comunica 
ed i disagi che essa esterna. La sua azione tiene conto, in 
senso olistico, di tutte le dimensioni della persona, anche 
attraverso il dialogo e l’osservazione diretta. 

Naturalmente non tutti reagiscono allo stesso modo e ne-
gli stessi tempi e questo l’operatore lo sa benissimo. 

Se la persona collabora può raggiungere anche ottimi ri-
sultati, perché è lei stessa che attiva i processi di autogua-
rigione attraverso il ripristino dell’equilibrio bio-omeosta-
tico. 

LA TERMOGENESI CORPOREA: SAPPIAMO STUPIRCENE?

Ci pensiamo poco, ma il modo con cui il nostro corpo 
produce calore mantenendolo costante attraverso un parti-
colare meccanismo di termoregolazione è meravigliosamen-
te complesso. Noi siamo abituati a pensare che ogni forma 
di calore è prodotto da una fonte ben individuabile, quale il 
fuoco o altri tipi di combustione. 

Per quanto riguarda il nostro corpo, invece, ognuna del-
le miliardi di cellule è coinvolta dal metabolismo termoge-
netico prodotto dall’insieme delle trasformazioni chimiche 
attraverso reazioni catalizzate da enzimi (catabolismo ed 
anabolismo). Non riusciamo ad individuare una fonte ben 
precisa di calore nel nostro corpo, ma il tutto è strutturato 
in maniera che la termogenesi avvenga ovunque per mante-
nere la temperatura corporea a 36,7 gradi circa, variando in 
base a molti fattori endogeni ed esogeni. 

Solo il pensiero di questa “complessità” dovrebbe indur-
ci allo stupore… 
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COME MANTENERE L’EQUILIBRIO BIOENERGETICO 
PERSONALE

L’operatore, essendo fatto di carne ed ossa come tutti gli 
altri, per mantenere l’equilibrio bio-energetico personale 
dovrà ricorrere a stili comportamentali e mentali che con-
ducono sia all’auto-consapevolezza che alla serenità del-
lo spirito. Questa si ottiene nel riporre la propria fiducia 
nella Realtà Trascendente, consapevoli che tutto proviene 
dall’unico Creatore, il quale continua a sorreggere l’esi-
stente. L’operatore dovrebbe prendere sempre più consa-
pevolezza che il Tutto è sorretto dalla Trascendenza, per cui 
non dovrebbe ricorrere a spiriti guida od altri tipi di entità 
che potrebbero essere malefiche, perché ingannerebbe se 
stesso e gli altri. Egli ha un dono che dona con gioia nella 
semplicità ringraziando sempre il Signore e pregando per 
colui che gli chiede aiuto. 

CURARSI CON LA BIO-ENERGIA DEGLI ALBERI

Le piante sono esseri viventi con una loro vita: nascono 
e muoiono. Il mondo ha bisogno di poeti e le piante sono 
poesie viventi: Hanno un loro fascino… in tutte le stagio-
ni. Il vento le rende più dinamiche e le loro fronde in mo-
vimento rievocano sempre antichi ricordi, momenti della 
fanciullezza allorché venivano osservate con stupore. I 
loro tronchi si ergono maestosi verso il cielo per indicarci 
che la nostra meta è verticale: tutti noi abbiamo un destino 
inimmaginabile verso una dimensione che supera lo spa-
zio ed il tempo. Tra le cortecce si annidano microcosmi che 
brulicano di vitalità recondite… 

Ogni gemma è simbolo di una vita che attende una sua 
maturazione, ogni fiore che orna i rami è simbolo della fra-
granza dell’essere… 
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Nessuna pianta è inutile, ma anche se dovesse sembrar-
lo, la sua esistenza serve anche al piacere dello sguardo, ad 
elevare lo spirito verso l’eternità… 

Ogni albero ha un suo linguaggio, noi non sappiamo 
decifrarlo perché in noi non c’è il vero amore. Gli uccelli 
che si appoggiano sui rami lo vedono con un altro sguar-
do… 

Ogni albero ricorda la nostra evoluzione personale: 
Gli anelli concentrici sono i cerchi annuali. Sono for-

mati dal legno prodotto ogni anno dalla pianta ed il loro 
numero indica gli anni della sua vita. Ma i cerchi annuali 
simboleggiano le spire evolutive del nostro essere che trae 
nutrimento dall’humus terreno per poi innalzarsi verso il 
cielo… Il sistema di canalizzazione trasporta la linfa cari-
ca di sostanze nutritive a tutte le cellula dell’albero, rami, 
tronco, radici, radichette, peli radicali. 

La linfa elaborata ridiscende in tutte queste regioni at-
traverso i tessuti contenuti nel libro. Nella linfa elaborata, 
oltre al nutrimento, sono presenti gli ormoni, che sono i 
mezzi di scambio di messaggi fra le varie parti dell’albe-
ro. 

Il sistema di canalizzazione trasporta la linfa carica di 
sostanze nutritive a tutte le cellula dell’albero, rami, tron-
co, radici, radichette, peli radicali. La linfa elaborata ridi-
scende in tutte queste regioni attraverso i tessuti contenuti 
nel libro. 

Come in ogni persona, anche l’albero ha una sua cir-
colazione bio-energetica parallela a quella della linfa, la 
quale ha il compito principale di nutrirlo. Se la pianta è 
fondamentalmente sana può interagire anche con il nostro 
sistema energetico. 

Se con rispetto e serenità interiore, concentrandoci sul 
fatto che essa è davvero parte integrante della creazione 
come lo siamo noi, ci avviciniamo al suo tronco o ai suoi 
rami entrando in empatia, il suo circolo energetico influ-
isce sul nostro, in modo tale da interagire con esso quasi 
integrandolo, soprattutto se appoggiamo su di essa tutte e 
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due le nostre mani. In questo caso consentiamo alla pianta 
una connessione più forte con noi: la bio-energia, paral-
lela alla linfa che scorre internamente, si assimila alla no-
stra e ciò consente una sua maggior fluidificazione. Questo 
fatto può influire benevolmente sul nostro sistema neuro-
vegetativo facilitando la rimozione dei blocchi energetici 
che abbiamo accumulato con le paure o gli stress della vita 
conseguentemente alla nostra storia personale. 

In questo modo ne può beneficiare chi soffre di dolori 
cervicali, emicranie, cefalee, vertigini, tensioni addomina-
li, ansia, tachicardia, insonnia, depressione, asma, allergie, 
circolazione del sangue difettosa, disritmie varie ecc. 

Sotto questo punto di vista, ogni pianta ha una sua pro-
prietà specifica che andrebbe osservata e registrata. Gli 
alberi sempreverdi hanno un’attività invernale superiore 
alle altre, come l’alloro od il pino, ad esempio. 

Ogni persona che abbia una certa sensibilità, intuisce 
che le piante hanno un ruolo fondamentale per l’inte-
ro pianeta terra, ma soprattutto per ciascuno di noi: se le 
amiamo e le rispettiamo esse contribuiscono a ripristinare 
l’armonia interiore, soprattutto se noi nutriamo il nostro 
spirito aprendoci a Colui ha creato l’universo intero e de-
sidera la nostra evoluzione personale nell’Amore. 

LA COSCIENZA DI LEVON, L’EREMITA

Levon è un giovane eremita orientale che spesso riflette 
sulla natura della coscienza umana. 

Osserva che ci sono diversi stadi di coscienza relativi alla 
capacità umana di assimilare conoscenza. 

La mente è sempre dinamica e la capacità di apprendi-
mento varia in base a molti fattori. Uno dei più importanti è 
quello genetico relativo al DNA trasmesso dai genitori, per 
cui Levon si ritrova a gestire uno specifico tipo di tempera-
mento che si ripercuote sulla sfera delle proprie emozioni. 
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Un altro importante fattore è l’insieme degli stimoli ester-
ni che Levon riceve dall’ambiente che subisce o frequenta e 
che spesso orienta i suoi interessi personali. 

Il primo stadio di coscienza, comunque, parte dalla “con-
sapevolezza”, la quale è constatazione attiva della nuova 
conoscenza. 

Nel momento in cui Levon apprende genera in lui an-
che la consapevolezza più o meno conscia di quel che ha 
appreso, in base alle caratteristiche della sua mente ed alla 
capacità di introspezione. La consapevolezza è dinamica 
ed accompagna, anche inconsciamente, ogni forma di ap-
prendimento. Levon denomina questo dinamismo interiore 
“processo di auto-coscienza”. 

Tutta la conoscenza acquisita fa riferimento ad un centro 
auto-cosciente che si forma dinamicamente nell’ambito del-
la propria “soggettività”. Levon si chiede spesso cosa signi-
fica prendere coscienza di essere “soggetto”. 

È consapevole che ciò richiede una continua dialettica 
interiore di affermazioni e negazioni. Levon sa di essere un 
soggetto percipiente ma può esserne cosciente solo attra-
verso un processo di “soggettivazione trascendentale”. Egli 
percepisce i dati oggettivi, ma per elaborarli coscientemente 
deve staccarsi dall’oggettività. 

Per lui non è sufficiente percepire l’albero: la percezione 
è un processo di acquisizione e commistione di stimoli che 
sono provocati sia dall’oggetto percepito che dal soggetto 
percipiente. L’io cosciente riconosce l’albero constatando in 
sé l’oggettività dell’albero stesso, cioè si pone continuamen-
te in una attività di negazione. Levon constata che l’albero 
è altro da sé. 

Ma il processo di negazione continua interiormente an-
che a livello di idee, indipendentemente dalle percezioni. 

Anche l’idea di albero è altro da sé perché si pone sem-
pre altro dall’idea, se la osserva come tale. Anche il suo “os-
servare l’idea” è ancora altro da sé perché è consapevole di 
osservare. 
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La coscientizzazione che Levon attua, focalizza continua-
mente il suo centro di osservazione oltre tutto ciò che ritiene 
“oggettivo”, anche il suo stesso “ritenere oggettivo qualsiasi 
concetto”. 

Per questo ogni forma di soggettivazione per lui è tra-
scendentale, perché si pone sempre oltre la datità oggettiva, 
anche se solo a livello gnoseologico. 

La capacità di analisi e sintesi e ogni forma di giudizio 
sono proprio relative a questo tipo di coscientizzazione che 
permette a Levon una visione dei fenomeni percettivi e del-
le attività mentali sempre più completa ed integrale. 

IL LINGUAGGIO CHE STIMOLA  
ALL’AUTO-CONSAPEVOLEZZA

Se si volesse esprimere tutto ciò che pullula nei nostri 
meandri mentali, si dovrebbe inventare e costruire un lin-
guaggio tutto personale, ma allora diventerebbe incom-
prensibile. 

In noi c’è anche il desiderio di comunicare agli altri le 
esperienze interiori. 

I filosofi più conosciuti hanno sempre utilizzato il lin-
guaggio filosofico preesistente per poter poi personalizzare 
in modo creativo il proprio punto di vista. Ognuno di loro 
ha contribuito ad arricchire il patrimonio linguistico e cultu-
rale dell’altro e viceversa. 

Così per tutte le altre categorie dello scibile umano relati-
ve alla letteratura, alla scienza ed alla tecnica. 

Anche le idee ritenute più originali emergono dall’hu-
mus intuitivo sedimentato nel nostro inconscio grazie alla 
comunicazione con gli altri ed alle predisposizioni del no-
stro “io” più trascendentale. 

Qualcuno ha sostenuto che il linguaggio è la casa dell’es-
sere. Questa affermazione contiene un nucleo di verità. Il 
linguaggio, in fondo, è il frutto di ciò che elaboriamo nel 
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nostro universo interiore che, con il suo dinamismo, deno-
miniamo “coscienza”. 

Questa è potenzialmente infinita perché ha la capacità di 
generare idee e concetti meta-empirici. Ma tra il linguaggio 
e la nostra attività cosciente c’è sempre uno scarto incom-
mensurabile, perché nessuna espressione comunicativa po-
trà coincidere perfettamente con la nostra visione del mon-
do che è sempre in evoluzione e lo è, di conseguenza, anche 
il linguaggio stesso. 

In qualche modo il linguaggio che usiamo è un indicatore 
del nostro stato di coscienza perché ad esso è strettamente 
correlato. 

Questo perché “essere” e “coscienza” sono inscindibili, 
se accettiamo il presupposto che esiste in modo più autenti-
co chi ne ha più coscienza. 

Ciò è constatabile anche dalla comune esperienza. Ognu-
no di noi è sempre cosciente di qualcosa, anche della stessa 
coscienza che “oggettiviamo” per praticità. Senza cadere nel 
soggettivismo più radicale, possiamo dedurre che tutto ciò 
che esiste è sempre elaborato dalla nostra coscienza, se si 
trova nel suo campo d’azione. Per esempio, quel sasso che 
percepisco davanti a me non ha coscienza di me, ma io ho 
coscienza di esso. Pur esistendo in sé, indipendentemente 
dalla mia esistenza, sono io che lo constato “esistente”. 

Se non ci fosse alcun essere dotato di auto-coscienza, quel 
sasso è come se non esistesse: c’è “oggettivamente”, ma sen-
za una coscienza percipiente non ha senso il suo “esserci” e 
qualcosa che non ha senso è come se non ci fosse. 

Da qui deduciamo che ogni essere cosciente dona un sen-
so a tutto ciò che esiste e, a suo modo, partecipa dell’atto 
creatore divino. 

Il linguaggio esprime questo perché ha la capacità di 
“coscientizzarci” ulteriormente e più si arricchisce di lem-
mi, espressioni idiomatiche, concetti ecc. più stimola l’auto-
consapevolezza, dipende dall’uso che ne facciamo. 
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IL LINGUAGGIO DEVE SEMPRE EVOLVERSI

In fondo cos’è il linguaggio se non un tentativo di rap-
presentare la nostra percezione della vita, degli eventi, dei 
sentimenti ed emozioni? 

Nessun linguaggio comune potrà mai contenere il nostro 
vero essere (anche se qualcuno affermava che “Il linguaggio 
è la casa dell’essere”). 

Si dice che il linguaggio contribuisce a formarci per il suo 
potere comunicativo. 

Con esso noi ci formiamo creando il rapporto con noi 
stessi, la vita e gli altri. 

Ma il linguaggio continua ad evolversi in senso diacroni-
co e sincronico. 

Per questo necessita di prestiti linguistici e di neologismi. 
Si nutre, comunque, di metafore, analogie, metonimie, si-
neddochi ecc. 

Un linguaggio che non evolve si irrigidisce e contribu-
isce a pietrificare l’evoluzione e la creatività della persona 
stessa. 

IL LINGUAGGIO DELLA MALATTIA

Partiamo subito con un principio importante: il nostro 
corpo è sempre sincero, anche quando noi simuliamo. Anzi 
il nostro tentativo di simulare reazioni o nascondere qualco-
sa che pensiamo possa creare disagio a noi stessi e agli altri 
si traduce in un’altra forma di disagio. Non riusciamo a na-
scondere realmente quello che siamo perché il corpo stesso 
si ribella, recalcitra di voler essere quello che è e non ciò che 
vorremmo fosse. In base a questo principio molte patologie 
costituiscono un linguaggio vero e proprio che andrebbe in-
terpretato attraverso un’analisi molto attenta e perspicace 
che tenga conto anche di altri fattori personali e contestua-
li. 



37

Mi spiego meglio: ogni patologia è un po’ uno squilibrio 
bioenergetico che intacca la nostra personale gestione ome-
ostatica. Una colite cronica, ad esempio, potrebbe significare 
una difficoltà a controllare certe emozioni causate da vec-
chi sensi di colpa non risolti. In genere le patologie legate 
al metabolismo basale sono causate da una certa difficoltà 
a comprendere i grandi interrogativi esistenziali. Quelle le-
gate al sistema respiratorio, invece, si riferiscono all’incapa-
cità di adattarsi a certe situazioni in determinati ambienti: 
ecco che subentrano allergie, asma, riniti, bronchiti ecc. Le 
patologie della pelle provengono da problemi relazionali: 
l’individuo crea inconsciamente una barriera sociale per iso-
larsi. I disturbi legati al sistema escretore (reni, vescica ecc.) 
potrebbero significare la paura del distacco o l’ossessione 
per la propria integrità psico-fisica. Chi soffre di emicranie 
o cefalee indica insoddisfazione e delusione verso se stesso 
perché non riesce ad orientare la propria vita per l’auto-rea
lizzazione che desidererebbe. Chi è soggetto a malattie auto-
immuni rifiuta una certa flessibilità nelle scelte esistenziali. 
Le patologie a carico del sistema nervoso possono essere do-
vute alla scarsa accettazione del proprio modo di essere. 

Le cardiopatie ed i disturbi circolatori in genere sono il 
frutto di una affettività scarsamente gestita o mal corrispo-
sta come per i diabetici. 

Quando la deambulazione è compromessa, significa un 
blocco evolutivo, una forma di rifiuto interiore a procedere 
nell’esplorazione esistenziale. 

Gesù Cristo non soffriva di malattie personali. I Vange-
li, almeno, non ne accennano. Questo potrebbe significare 
che, essendo l’uomo perfettamente riconciliato con se stes-
so, con il Cosmo e con Dio, la sua omeostasi era perfetta ed 
il dolore che ha dovuto patire, come descritto nei Vangeli, 
è stato causato da eventi esterni accaniti sulla sua persona 
in perfetto equilibrio interiore, perché la sua missione è sta-
ta quella di caricarsi degli squilibri dell’umanità intera per 
riportare ogni uomo alla sua integrità verso la dimensione 
trascendentale. 
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LA COMUNICAZIONE PIÙ PROFONDA È TRASCENDENTALE

Il linguaggio è un importantissimo supporto del pensie-
ro, ma contemporaneamente ne è anche il limite. Questo 
perché ognuno di noi cresce assimilando un bagaglio lingui-
stico ereditato dall’intersoggettività, il quale contribuisce a 
plasmare la propria mente ed utilizza termini ereditati da 
un sistema linguistico già strutturato. Qualora esprimiamo 
qualcosa che pensiamo profondamente personale ed origi-
nale, dobbiamo cercare di usare una terminologia precisa 
rientrante nel canone linguistico adatto, altrimenti non ri-
usciamo a comunicare nulla. I linguisti sono sempre stati 
molto accorti nel distinguere ciò che appartiene al linguag-
gio comune da quello che intendiamo esprimere personal-
mente, ponendo attenzione così all’evoluzione linguistica 
sociale e personale, sia diacronica che sincronica. Certamen-
te il dinamismo evolutivo del linguaggio è condizionato da 
molti contesti antropologici e sociali a cui aderiscono anche 
i singoli pensatori, ma ogni forma di linguaggio rimane 
sempre inadeguato a tutto ciò che intendiamo concretamen-
te esprimere, per questo dovremmo utilizzare un meta-lin-
guaggio difficilmente comunicabile. Nel momento stesso in 
cui ci si appropria di un termine estrapolato da un qualsiasi 
concetto od idea, esso si rivelerà sempre superato, pertanto 
la comunicazione più profonda è trascendentale rispetto ad 
ogni sistema linguistico umano. 

Roberto Ruga, noto psicanalista, afferma: 
“Il narcisismo è l’unico vero male, conseguenza dell’egoi-

smo che genera desiderio di vendetta e di conseguenza un 
dolore presente nel mondo che ci fa sperimentare l’angoscia. 
L’angoscia è una situazione paragonabile alla vertigine che 
si prova guardando l’abisso. Nessuno sa guardare l’abisso, 
ci si sente privi di riferimenti, senza la possibilità di scor-
gere alcun senso in ciò che vediamo accadere. Risultato: ci 
ripieghiamo in noi stessi, ci barrichiamo in noi stessi come 
se entrassimo in una tana. Allora, noi dobbiamo utilizzare 
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quell’angoscia che proviamo quando un evento irrompe 
nella nostra vita, scompaginando il nostro assetto di realtà, 
noi dobbiamo dare una direzione a quell’angoscia che ci la-
scia senza parole, noi dobbiamo ringraziare quell’angoscia 
lì perché ci costringe a uscire dalla tana narcisistica che sem-
bra proteggerci, ma che in realtà è una prigione. Si tratta di 
capire questa angoscia, accoglierla, comprenderla, tradurla 
da urlo disperato in parola, per riscrivere la nostra vita, tra-
sformando la caduta in un passo di danza. Lo scopo è ren-
dere l’uomo libero. Possiamo allora dire che quanto più sia-
mo consapevoli dei processi che ci determinano, tanto più 
riusciamo ad essere liberi. È un percorso difficile, ma in ogni 
attività la passione toglie gran parte della difficoltà. Tutti noi 
viviamo in modo competitivo e questo crea tensione. Vivia-
mo facendo continuamente paragoni. Pensiamo sempre al 
passato o al futuro e manchiamo il presente che è l’unica 
realtà. Dovremmo invece concentrarci a scoprire qual è il 
nostro talento. Se usiamo le qualità e il talento che abbia-
mo, l’energia impiegata nella tensione inizierà a diventare 
grazia e bellezza. Tutto ciò che facciamo dovremmo farlo 
con un’attenzione tale che persino la cosa più insignificante 
diventa un’opera d’arte, che ci porterà grande gioia perché 
qualsiasi azione fatta con totalità e dedizione diventa un po’ 
come una preghiera”. 

L’UOMO A TRE DIMENSIONI

Le tre dimensioni dell’essere umano, “corpo-mente-ani-
ma”, hanno funzioni e competenze diverse, ma interagisco-
no tra di loro. Ci sono persone che si identificano soprat-
tutto con il proprio corpo e curano in special modo le cose 
materiali, le apparenze, i piaceri della tavola, quelli sessuali, 
il divertimento. Ci sono altre persone che si identificano di 
più con la propria mente e tendono a curare la cultura, l’in-
telletto, l’istruzione, vivono piuttosto al livello mentale. E ci 
sono persone che s’identificano con la propria anima, sono 
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quelli che cercano il trascendentale, il significato dietro le 
cose, il senso della vita. Per una buona salute è però indi-
spensabile soddisfare ed esprimere in modo equilibrato tut-
te e tre le dimensioni umane, evitando che una di esse do-
mini sulle altre. La mancanza di equilibrio può infatti soma-
tizzarsi nella malattia. Si capisce che non è bene soddisfare 
oltre misura i propri bisogni fisici, così come non è bene far 
dominare la mente su tutti i campi, anche quelli che non le 
competono, e non è neanche saggio vivere una spiritualità 
eccessiva, se rende incapaci di risolvere i problemi della sfe-
ra pratica della vita. In definitiva però vale l’aforisma che: la 
materia cerca il piacere, la mente cerca il potere e lo spirito 
cerca l’amore. 

(Marisa Haltiner)

“Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste 
dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed 
esso vi ascolterebbe”. (Lc 17,6)

LA COMUNIONE DEI SANTI

Nella dimensione terrena ogni uomo vive grazie agli al-
tri: riceve il DNA, il mantenimento e l’educazione dai ge-
nitori, eredita la lingua e la cultura dei progenitori, veste e 
mangia ciò che altri hanno realizzato con fatica, usufruisce 
dei beni a cui moltissimi hanno contribuito. Nessun uomo 
è un’isola, insomma. In qualche modo, nel bene o nel male 
dipendiamo anche dagli altri. 

L’aspetto orizzontale che abbiamo considerato è una me-
tafora di quello verticale nella cosiddetta “Comunione dei 
Santi”. 

La Regina della pace in un messaggio ci ha esortato a pre-
gare in questo tempo di grazia e chiedere l’intercessione di 
Tutti i Santi che sono già nella luce. Loro ci siano d’esempio 
e d’esortazione di giorno in giorno, sul cammino della no-
stra conversione. 
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I santi ora sono nella luce ed in virtù della comunione 
dei Santi essi possono intercedere per noi. Basta solo chie-
derglielo nella preghiera. Questa è davvero una grande op-
portunità che il Signore ci ha donato. Ci sono santi di ogni 
tipo, da quelli passati in Cielo da bambini a quelli da adulti, 
da quelli che si sono convertiti più tardi a coloro che hanno 
seguito Gesù sin da piccoli. Ognuno di loro ha una man-
sione, ce lo ha detto Gesù stesso: “Io vado a prepararvi un 
posto”. Egli stesso tornerà a prenderci come ha fatto con i 
suoi santi. I Santi sono contenti di intercedere per noi per-
ché anche loro, come il Signore a cui sono strettamente uniti 
nella carità, desiderano la nostra salvezza ed esultano ad 
ogni nostro atto di pentimento e di amore per Dio ed il pros-
simo. Ogni santo ha amato Dio ed il prossimo in un modo 
tutto particolare, offrendo a Dio la propria vita e la propria 
volontà. Ci sono santi che in terra hanno avuto grandi doni 
mistici, altri, invece che hanno operato nella quotidianità, 
ma facendo le cose comuni in modo straordinario, perché 
davvero straordinario era il loro amore per Dio e per tutti. 
I santi possono capire le nostre fragilità perché anche loro 
sono stati fragili, pertanto, se li invochiamo, pregano lo Spi-
rito Santo che ci esaudisca e che ci mantenga nell’umiltà. 
Però dovremmo seguirne anche l’esempio. Meditando sul 
loro modo di amare ed operare in terra essi ci possono inse-
gnare molte cose, anche come vincere i vizi, l’egoismo e l’or-
goglio. Tutti i santi erano molto umili e davvero pensavano 
di essere gli ultimi. Essi meditavano spesso le Sacre Scrit-
ture, frequentavano i Sacramenti, pregavano intensamente 
per tutti, perdonavano di cuore per i torti subiti, sacrificava-
no il loro tempo e le loro comodità per aiutare chi potevano. 
Tra loro ci sono personaggi noti, come quelli che veneriamo 
sugli altari, ma anche meno noti e che non sono mai stati ca-
nonizzati, persone semplici che venivano ritenute comuni, 
ma che ora risplendono nella luce dell’Eternità. Tutti siamo 
chiamati alla santità. Madre Teresa di Calcutta soleva dire 
che la santità è un dovere di ognuno di noi e la possiamo 
esercitare in qualsiasi situazione ci troviamo, da sposati, da 
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celibi, da laici a religiosi o sacerdoti e diaconi. Ci si può san-
tificare in famiglia, sul posto di lavoro, in parrocchia, nelle 
varie comunità. Ciò che importa è amare sempre Dio ed il 
prossimo in qualsiasi situazione. 

Padre Pio, come tutti i santi, aveva una missione speciale 
ed è per questo che è amato in tutto il mondo, anche dalle 
classi sociali più elevate. Egli era talmente immedesimato in 
Cristo che, attraverso le stigmate, desiderava comunicare al 
mondo l’amore folle che Gesù ha per ognuno di noi patendo 
e morendo atrocemente sulla croce. 

Le folle accorrevano a confessarsi da lui sperimentando 
l’infinita Misericordia di Colui che si è incarnato per salvare 
ogni uomo. Il Signore gli ha concesso altri carismi particolari 
al servizio del prossimo, perché egli ha accettato di soffrire 
con lui, dimostrando il suo amore e come ogni uomo do-
vrebbe amare Cristo assimilando i suoi desideri, diventando 
simili a lui in tutto. 

SEGNI ESISTENZIALI

La nostra vita abbonda di “segni”. 
“In semiotica, il segno è un elemento che rinvia ad un 

contenuto. La semiotica studia proprio la capacità del segno 
di dare la possibilità a chi interpreta di comprenderne il con-
tenuto”. Il segno è in generale “qualcosa che rinvia a qual-
cos’altro”. Qui mi riferisco ad una speciale tipologia di segni 
che non rientrano nella semantica, nella semiotica o nella 
semiologia. In questo contesto li considero in modo priorita-
rio nell’ambito esistenziale personale e non universale. 

I segni, in questo caso, sono tali per chi li sa cogliere ed 
interpretare, quindi hanno una forte caratteristica di sogget-
tività. 

Nell’ambito esistenziale non può essere considerata 
“scienza” nel vero senso della parola la loro interpretazione. 
Potrei, allora, azzardare una prima definizione del segno che 
vado considerando e che denominerò “segno esistenziale”. 
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Faccio un piccolo esempio riportando due fatti che collego 
intenzionalmente e che sono contigui nel tempo. 

Comincio a pensare alla provvisorietà della vita e la mia 
tendenza all’introspezione insiste su varie considerazioni 
relative a quell’argomento. Poi, improvvisamente, apro a 
caso la Bibbia e leggo: “State attenti, perché non conoscete 
né il giorno, né l’ora della venuta del Signore”. Oggettiva-
mente il nesso tra i due fatti potrebbe essere casuale. Nessu-
no studioso di scienze esatte si sognerebbe di prendere sul 
serio la loro relazione. Anche se si ammette che difficilmente 
potrebbe ripetersi una situazione simile, non c’è una certez-
za dimostrativa: è successa una combinazione, come tante. 

L’attenzione, quindi, si sposta sul referente, su colui che 
si accinge ad interpretare la relazione o il nesso tra i due fatti 
di cui è protagonista. 

Questi ha una sua capacità interpretativa relativa al suo 
modo di vedere il mondo che è stato condizionato da infiniti 
fattori quali l’ereditarietà, l’educazione, la cultura, l’indole 
ed il temperamento, gli interessi personali, la società che sta 
frequentando ecc. 

Per questo denomino “segno esistenziale” un evento og-
gettivo interpretabile in modo unico dalla persona che lo 
vive ed a cui intende dare un significato specifico. 

C’è effettivamente una oggettività nei fatti percepiti, nel 
senso che sono constatabili universalmente, ma non inter-
pretati allo stesso modo. Un segno oggettivo, se viene igno-
rato o sottovalutato dal percipiente passivo, è come non 
fosse mai rivelato od ha un valore minimo. D’altronde se 
solo uno di noi non esistesse, non avrebbe la possibilità di 
percepire l’Universo e nemmeno se stesso, quindi in rela-
zione a lui nulla esisterebbe perché il nulla non percepisce 
“qualcosa” e anche se ciò che è esiste in sé, esso è nulla ri-
spetto al “nulla”. 

Nell’ambito dei segni esistenziali essi hanno il senso che 
noi diamo loro. 
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L’oggettività dei fatti rimane fondamentale mentre la 
loro interpretazione dipende dal tipo di evoluzione mentale 
ed interiore del percipiente. 

Ogni uomo, quindi, naviga su un oceano di segni esisten-
ziali: la coscienza li interpreta in base al suo grado evolu-
tivo, li ignora o li interiorizza associandoli anche a realtà 
trascendentali a cui aderisce spiritualmente. 

Chi li interiorizza intravede in essi un’azione diretta del 
Trascendente nella propria esistenza e questo rinforza in 
Lui la fede in un disegno provvidenziale che sorregge la sua 
evoluzione. 

Il segno esistenziale, quindi, ha infinite sfaccettature ed è 
strettamente connesso con la coscienza che lo interpreta. 

Un amico capitato al momento opportuno, una frase per-
cepita in un particolare contesto, un evento significativo ecc. 
sono le modalità di rivelazione del segno esistenziale. Ma 
anche ciò che noi generalmente non riteniamo straordinario 
può essere interpretato come tale. L’Universo e la sua evolu-
zione, ad esempio. 

La formazione della persona dal concepimento sino alla 
morte. L’alternarsi delle stagioni, dei giorni e delle notti. Il 
dinamismo della natura. Il progresso e la tecnologia. Il fluire 
del tempo e l’attimo del presente. La ricerca dell’Unità degli 
esseri molteplici. 

Siamo davvero immersi in infiniti segni esistenziali che 
dovrebbero rendere straordinario ogni nostro momento vi-
tale. Sta a noi cogliere l’attimo per vivere nella pienezza a 
cui siamo stati chiamati. 

SEGNI PREMONITORI

IL TERREMOTO DEL FRIULI DEL 1976: dai segni premo­
nitori all’evento

Nel maggio del 1976 mi trovavo a Udine presso l’Istituto 
Tomadini dove svolgevo la mansione di educatore coordi-
natore. 
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Da alcuni mesi avvertivo in me delle strane sensazioni 
che qualcosa di grave prima o poi sarebbe successo in Friuli 
e si ripresentava in mente, nel mio immaginario, la visione 
di molte case distrutte, dai monti della Carnia al Cividale-
se. 

Un pensiero molto insistente che comunicai ad alcuni, 
specialmente all’amico Maurizio Basso che tuttora abita a 
Udine in via Tolmezzo. Un giorno, mi venne in mente di 
fare una cosa strana per passare il tempo ed esorcizzare la 
terribile premonizione: mi misi scherzosamente a simulare 
l’annuncio di un catastrofico terremoto in Friuli, dalla Car-
nia al Cividalese, incidendolo su un nastro che tuttora con-
servo. Attualmente non ricordo la data esatta dell’incisio-
ne, ma certamente prima del sei maggio 1976: gli studiosi 
potrebbero benissimo verificarlo perché prima del macabro 
scherzo avevo registrato frammenti di programmi radio dei 
momenti precedenti. 

Il giorno stesso del terremoto avvertivo una strana sensa-
zione. Mi recai da Tosolini Aldino, allora caporeparto, confi-
dandogli la sensazione. 

Il 6 maggio l’aria era strana: una forte sensazione di cappa 
umida opprimeva tutti ed i ragazzi erano particolarmente 
vivaci. Dai tombini fuoriusciva uno strano olezzo, gli uccelli 
stessi si agitavano in modo insolito tra un ramo all’altro. 

Nel tardo pomeriggio dissi all’amico Aldino: “Lo sento, 
oggi arriverà!”

Verso le 21, mentre facevo la mia solita ispezione per i re-
parti e mi trovavo lungo il corridoio attiguo alla mensa, udii 
un boato. Mi misi a correre cercando una via di uscita. Poi 
avvenne la seconda lunghissima scossa: Ovunque cadeva-
no calcinacci, i vetri tremavano spaventosamente e sembra-
vano squassarsi, il pavimento ondeggiava… I ragazzi che 
erano ai piani inferiori si precipitarono scendendo le scale 
come impazziti e trovando la porta sbarrata, ruppero i vetri 
con calci e pugni ed uscirono in cortile. Ad un certo punto 
cinque di loro mi si avvicinarono urlando dal dolore per le 
ferite alle braccia, al volto ed alle mani che grondavano di 
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sangue. Subito li caricai nella mia auto (una Fiat 128 rossa) e 
li portai al pronto soccorso del vicino ospedale di Udine per 
i primi interventi. Mentre attendevo vidi un viavai di ambu-
lanze a sirene spiegate: erano i primi feriti che giungevano 
dalle zone più colpite del Friuli. 

La scossa traumatizzò tutti e nessuno voleva rientrare. 
Questo per alcuni giorni e nei cortili si dovettero allestire 
delle tende, finché la situazione si placò e tutti cercavano di 
abituarsi un po’ alle frequenti scosse di assestamento. 

Una cosa simile mi accadde il 26 settembre del 1997: ver-
so le due di notte mi svegliai e dissi a mia moglie che perce-
pivo imminente una forte scossa di terremoto con epicentro 
a Serravalle e che avrebbe coinvolto anche Assisi… e così 
accadde alle 2 e 33… 

Mi sono sempre domandato il perché io avessi avuto così 
chiaro nella mente la premonizione di questi due eventi così 
significativi che hanno determinato anche molte mie scel-
te personali. Così ho pensato alle interconnessioni spazio-
temporali del nostro io a cui facciamo poco caso. In noi non 
ci sono solo le interazioni prettamente spaziali (come nella 
telepatia), ma anche quelle temporali (diacroniche). La no-
stra mente non rimane confinata nell’ambito strettamente 
cerebrale, ma si estende ben oltre. Come essa ricorda mol-
ti eventi del passato perché è anche da loro plasmata e li 
ha vissuti direttamente, così può proiettarsi in quelli futuri, 
perché nella logica dell’istante tutto ciò che è avvenuto e 
sta per compiersi è già presente in esso in modo criptato. 
Succede un po’ come un film registrato nella videocassetta o 
nel Dvd: se noi prendiamo in considerazione una fase della 
sequenza di immagini e suoni, quelli che la precedono o le 
succedono sono sempre presenti nel mezzo, anche se non 
percepiti in quel momento. La nostra mente è strettamente 
unita al nostro spirito immortale, il quale, essendo trascen-
dente, non si limita alla dimensione spazio-temporale che 
noi viviamo a livello conscio. Ciò che succederà, in pratica, 
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è come se fosse già successo perché l’anima sintetizza ed 
unifica in sé tutti gli eventi diacronici terreni per poi affac-
ciarsi nella dimensione trascendentale a cui è destinata. Mi 
rendo conto che questa teoria potrebbe apparire assurda e 
che molti probabilmente si chiederanno quale sarà il ruolo 
del libero arbitrio in ciascuno di noi se tutto è già presente 
nell’istante trascendente. Non diciamo forse che Dio è tra-
scendente e che Lui non è vincolato dalla nostra dimensione 
spazio-temporale? In Lui tutto è presente. Noi siamo a sua 
immagine e somiglianza e questo fatto coinvolge ognuno di 
noi. 

Come i ricordi del passato spesso ci appaiono vaghi ed 
indefiniti, il futuro ci è molto più vago ed indefinito, ma a 
volte potrebbero presentarsi alla mente dei “flash” fram-
mentari che anticipano cose che realmente accadranno, an-
che se non le sappiamo descrivere nei minimi particolari. 
Questo fatto lo possiamo appurare in certi sogni premonitori 
od in alcune rarissime intuizioni che in seguito constatiamo 
che si sono avverate. Alcuni mistici, ad esempio, avevano 
il dono della profezia nell’interpretazione simbolica di fatti 
ed eventi del futuro. Per quanto riguarda il discernimento 
degli spiriti, Padre Pio sapeva leggere esattamente l’anima 
di molti che si confessavano da Lui. Egli, immerso in Dio 
ed immedesimato anche fisicamente in Gesù Cristo, pote-
va conoscere lo stato dell’anima e i fatti della vita di una 
persona perché sapeva vivere nell’istante, dove passato e 
futuro si amalgamano, compreso il futuro della dimensione 
trascendentale dove tutto di noi sarà chiaro e trasparente a 
tutti, come asserisce Gesù “Non c’è cosa nascosta che non 
sarà conosciuta, e ciò che oggi è sussurrato verrà gridato sui 
tetti” … Padre Pio (come altri mistici), pur dotato di carismi 
così straordinari era un uomo come noi e quindi anche noi 
possiamo sperimentare nell’immanente, se siamo attenti, al-
cuni frammenti di questa realtà trascendentale. Noi siamo 
interconnessi con la dimensione trascendentale molto di più 
di ciò che immaginiamo, ma se rimaniamo attaccati a quella 
orizzontale offuschiamo la verticale. 
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LE PREMONIZIONI

“In metapsichica, la premonizione è un’informazione paranor­
male relativa al verificarsi di eventi futuri. Più genericamente è un 
presentimento, un presagio, un segno premonitore” (Treccani)

Quando avvertiamo in noi la sensazione che un “deter-
minato fatto” accadrà in un “certo futuro” e così poi succe-
de realmente, la cosa ci lascia sbigottiti per diversi motivi. 
Come siamo riusciti a prevedere in modo così preciso un 
fatto che secondo noi doveva ancora accadere?

Il nostro ragionamento è chiaramente legato ad una vi-
sione spazio-temporale acquisita sin dall’infanzia. In pratica 
per noi il tempo cronologico è una successione continua ed 
inarrestabile di “atomi cronologici”. Noi ricordiamo alcuni 
frammenti del passato per averli sedimentati nella memoria 
a breve e a lungo termine. Riusciamo con il ragionamento 
intuitivo e con la nostra immaginazione a focalizzare qual-
cosa del futuro estrapolando dall’esperienza, soprattutto 
quando programmiamo qualcosa o calcoliamo le conse-
guenze di determinati eventi. Ma gli imprevisti sono tali 
perché escono dai nostri schemi mentali. 

Se cerchiamo di ampliare il nostro orizzonte mentale ad-
dentrandoci senza timore in certe profondità del pensiero, 
potremmo azzardare una teoria piuttosto paradossale: il fu-
turo non è quello che genericamente crediamo: esso è nel 
presente come per il passato. In effetti tutto ciò che è accadu-
to non ha più una consistenza in sé, ma è nel presente della 
mente come traccia mnemonica e nell’ambiente materico 
come effetto e conseguenza percettibile. Per quanto riguar-
da il futuro, ciò che deve ancora avvenire è già avvenuto se 
noi consideriamo la realtà dell’Eterno Istante. 

Mettendo per ora tra parentesi l’importante questione del 
libero arbitrio e valutando solo l’aspetto fenomenico, dob-
biamo ammettere che ciò che è accaduto non si ripresenta 
più e ciò che accadrà è compreso nell’istante che trascende 
dalla dimensione spazio-temporale, perché è solo nell’istan-
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te che noi prendiamo coscienza del passato e del futuro. Una 
bobina cinematografica, ad esempio, potrebbe rendere una 
lontana idea di ciò che intendiamo. In essa sono contenute 
le diverse istantanee che scorrendo nel proiettore ci danno 
l’idea del movimento e della coerenza dei fatti. L’istante è 
infinitamente più significativo di una bobina perché una co-
scienza che tende alla trascendenza, pur scorrendo sui bina-
ri delle linee temporali, in esso abbraccia passato, presente 
e futuro. 

La premonizione è un dinamismo mentale che focalizza 
un evento già contenuto nell’istante eterno. Molti eventi che 
sono accaduti nel cosiddetto passato sono più chiari e detta-
gliati, ma anche quelli che accadranno potrebbero assumere 
a tratti una simile chiarezza, persino nei dettagli. Per capi-
re ciò è necessario possedere una certa flessibilità mentale. 
Tempo fa, ad esempio, in un mio libro uscito nel 2009 (Re-
port sul 21° secolo) sostenevo un’ipotesi molto azzardata: 
quelli che denominiamo “UFO” potrebbero essere individui 
“crononauti” appartenenti all’umanità più evoluta del lon-
tano futuro che conosce bene le dinamiche spazio-temporali 
e riesce ad osservarci senza interferire molto sulla nostra li-
nea del tempo. Ora alcuni studiosi stanno seriamente pren-
dendo in considerazione questa ipotesi che spiegherebbe i 
numerosissimi avvistamenti e i vari fenomeni ad essi lega-
ti. 

Quando accade che una premonizione si avveri, potrem-
mo considerarla come una forma di iridescenza mentale che 
trova un piccolo pertugio nel nostro conscio allorché siamo 
in particolari situazioni psico-fisiche e spirituali. Tutto è già 
presente nell’istante, ma non ancora svelato: un frammento, 
però, potrebbe accendere la nostra facoltà intuitiva. Per ora 
non abbiamo le categorie mentali adatte per capire in pie-
nezza questo fenomeno, ma la ricerca procede ed un giorno 
tutto ci sarà più chiaro. 

“Ogni aspetto dell’universo, … fino alla stella che fende il sere­
no, è indizio e premonizione del futuro (Papini)”. 
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ALLA RICERCA DELLE PRIME TRACCE MNEMONICHE

Quale è il ricordo più lontano che conserviamo nella no-
stra memoria?

Un esercizio della mente che potrebbe risultare fecondo 
per la nostra crescita interiore è la ricerca mirata delle pri-
me tracce mnemoniche relative al nostro vissuto. Si tratta di 
ripercorrere a ritroso con molta pazienza il nostro cammino 
evolutivo fino alla primissima infanzia. 

Uno dei ricordi più lontani che conservo è un “flash”: 
una rampa di scale che salivo gattonando con timore: esiste 
ancora e sono convinto che sia la stessa di più di 65 anni 
fa. 

È possibile applicare dei metodi di auto-ipnosi regres-
siva e per questo esistono anche delle tecniche basate su 
suggestioni supportate da poesie o musiche. Ritornare con 
la mente al proprio passato più remoto non è difficile, ma 
richiede una certa applicazione e molta costanza, senza 
scartare certi dettagli che consideriamo insignificanti. Anzi 
è proprio partendo da essi che possiamo identificare anti-
che tracce mnemoniche, le quali potrebbero aiutarci a com-
prendere meglio chi siamo e perché reagiamo in un certo 
modo alle sollecitazioni della vita o comprendere i motivi 
di fondo delle nostre scelte e dei nostri gusti personali. 

Personalmente ho creato al computer una musica che 
denomino “musica diacronica” (che si può trovare nel mio 
sito www.mondocrea.it oppure digitando semplicemente 
“musica diacronica” su Google). 

Si tratta di una musica senza ritmo, con disfonie ed ef-
fetti meditativi anche particolari. L’ascolto soprattutto la 
sera, rimanendo in piedi davanti al balcone ed osservando 
le ombre notturne e le luci lontane. 

L’effetto è strabiliante e terapeutico: stimola al ragiona-
mento filosofico ed induce anche alla scrittura più fluida, 
perché genera associazioni che richiamano parole e concetti 
appresi nel passato. 
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Personalmente rievoco il parco dell’infanzia, i volti degli 
antichi compagni di classe, una vecchia casa in campagna, 
una passeggiata notturna su una strada deserta alla peri-
feria di una città… ricordi che appaiono evanescenti, sen-
za nitidezza o definizione, ma presenti con il loro carico di 
mistero. 

Questa musica agisce sul sistema nervoso centrale ed ha 
un effetto molto rilassante, soprattutto la sera. 

Essa dona delle sensazioni che evocano ricordi sedimen-
tati nella mente sin dall’infanzia, ognuno in base alle espe-
rienze vissute. 

In alcuni casi ha anche il potere di ammortizzare gli ef-
fetti dolorosi dei numerosi microtraumi psichici subiti in 
diverse circostanze della vita. 

L’ascolto non è impegnativo. Non ha ritmo e le vibra-
zioni donano un effetto particolare sulla psiche legato alle 
profondità spazio-temporali del nostro vissuto. 

Durante l’ascolto tutto assume una nuova dimensione, 
anche i particolari a cui prima davamo poca importanza. 

Le persone trapassate hanno lasciato in noi certe impron-
te mnemoniche che probabilmente sono rimaste assopite 
nell’inconscio. Questa musica fa rivivere a tratti momenti 
relazionali o situazioni particolari che appaiono più signifi-
cativi e suggestivi. 

È denominata “diacronica” perché consente di attraver-
sare il tempo con la mente ricollocando il vissuto in un con-
testo emotivo e suggestivo particolare, arricchendo così i 
contenuti della coscienza per una ricerca interiore che spes-
so sottovalutiamo. 

È anche “terapeutica” nel senso che può essere una vera 
“cura” in quanto stimola la riflessione e la meditazione in 
un clima prevalentemente calmo e tranquillo… 

Con questo sottofondo musicale si può rimanere in uno 
stato di meditazione lasciando che i contenuti mentali scor-
rano in base alle sollecitazioni ed alle associazioni personali 
che sono pressoché infinite… 
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Ma ognuno può trovare molti altri metodi personali. 
L’importante è che sappia dare uno sguardo retrospettivo 
della propria vita nel distacco e nella serenità interiore… 

A tale proposito riporto due brani dell’amico scrittore 
Maurizio Basso di Udine: 

LA NOSTALGIA: SULLA SCIA DEL TEMPO

Mai avrei immaginato, da bambino, che in un futuro non 
lontano, quel luogo sarebbe diventato il rifugio di quell’ulti-
ma parte dell’infanzia e il preludio dell’adolescenza. 

Accadeva, a domeniche alterne, ch’io vi transitassi lì in 
treno, recandomi in visita al nonno materno che abitava 
qualche chilometro più avanti. 

La considerazione che nasce oggi, nei miei pensieri, è che 
ero straniero allora, in quell’inconscio passaggio, come mi 
ritrovo straniero in questo presente dopo aver vissuto lì la 
coscienza di quel passaggio; e qui, sono due modi di inten-
dere una simile parola. Allora, non mi curai tanto di quel 
posto in quanto estraneo a me, quanto oggi quel luogo è 
pregno di una mia presenza che altri non conoscono e non 
possono conoscere. 

Quel luogo, ai miei occhi, sembra assomigliare ad una 
sorta di ragnatela che allora cercasse prima di attirare, ed 
essersi ingoiata poi, l’anima di chi vi era caduto dentro. 

Mi chiedo: Cosa è rimasto di quel periodo?
L’ineluttabile mutamento, attraversato dal tempo, è qui a 

confermare quanto la mia persona abbia riacquistato oggi la 
parola di straniero, ma con un’accezione carica di situazioni 
che, appunto, viene dall’aver sostato lì in quel periodo. 

Se ne era allontanata la mia persona, ma l’animo era ri-
masto impigliato lì; estraneo allora il luogo al fanciullo, ecco 
che in seguito, estraneo si mostrava da parte sua l’ambiente 
a me. 
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Una deformità sembra allora colpire lo sguardo, il quale 
così pare esprimersi: 

Fummo fanciulli un giorno
e non lo sapevamo, 
guardavamo avanti a noi
la suadenza del tempo 
e il suo inganno. 

Mi chiedo ancora cosa avessi vissuto lì; forse una storia 
una favola un sogno o forse semplicemente, una realtà?

È, questa, una domanda da cui emerge proprio quell’am
biguità su quello svezzamento dell’anima; svezzamento che 
avrebbe dovuto formarmi all’esistenza. 

Ecco qui, allora, dirigere il pensiero su quell’ambiguo 
periodo, dove realtà e sogno venivano a disputarsi la loro 
verità. 

Ma può il sogno rivelare una sua verità o può una realtà 
rivelare una verità diversa? La deformità pare abitare lì. 

Sogno e realtà sono due aspetti di una stessa medaglia 
che però guardandone una faccia, se ne eclissa l’altra dal 
proprio orizzonte. 

Dunque, non il luogo, ma è il tempo a favorirne la distan-
za, a dividerne, nella coscienza, gli aspetti; allora si poteva 
sognare una realtà, ma oggi, la realtà non può sognare se 
stessa e per tale, ecco il sogno trasferirsi nella nostalgia del 
passato, rendendola poetica. 

La nostalgia, così, sembra volersi riappropriare di un 
sentimento che non esiste più; il sentimento di allora, non 
è quello di oggi. 

Il sentimento di oggi, appare più come una ferita inca-
pace di chiudersi al presente che lo chiama ad esprimere 
l’attualità. 

La nostalgia esclude il presente credendo di averne sco-
perto in esso l’inganno. 

C’è da dire, però, che l’inganno è in noi in quanto i muta-
menti, all’ordine del giorno, si verificano in qualsiasi posto 
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ci si trovi; guardiamo, ma non osserviamo la frenesia della 
vita non ce lo permette. 

Solo la distanza del tempo attiva l’osservazione quand’ec-
co lo sguardo non è impegnato a scorrere l’attualità, lascian-
do spazio ad altro; può far riposare così lo sguardo sui det-
tagli, che sembrano averci sorpassato. 

L’osservazione è una forma statica che si sofferma sull’og-
getto suscitando un sentimento in stato di quiete. 

Su questo stato di quiete ecco, in quel momento, proten-
dersi lo sguardo su quella scalinata che, allora, suscitava il 
fascino del proibito. 

La scalinata delimitava il territorio sul quale ci si poteva, 
o no, aggirarsi; quel “fuori territorio” pungolava la curiosità 
di scoprire quel piccolo Eden. 

Sì, quella proibizione si ammantava di trasgressione; 
l’uomo, di sua natura, è portato a trascinarsi oltre per gusta-
re il frutto proibito. 

Scendendo la scalinata, il ricordo di quella proibizione fa 
sorgere in me, oggi, un sorriso; oggi, nessuno lo impedisce 
di avventurarvisi. 

Il silenzio regna sovrano, mentre m’addentro a riscoprire 
i segni del passato; ma tra il ricordo e il presente vien deno-
tandosi un segno di trascuratezza. 

Il posto è diventato luogo pubblico, a cui ha accesso 
chiunque nelle occasioni che l’amministrazione locale pro-
muove; ma ciò che mi colpisce è constatare quanto una cosa 
pubblica venga a degradarsi. 

Com’è possibile? In quanto pubblico, la manutenzione 
dovrebbe far sì che ognuno possa godere la bellezza che 
ricopre il luogo, a valorizzare anche la storia che lì vi si è 
concentrata. 

Ma questo, purtroppo, succede dappertutto per questio-
ni economiche di bilancio. 

Essendo, allora, gestito da un ente privato, le cose erano 
ben curate. 
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Se quella parte di territorio aveva un’anima in quanto i 
ragazzi l’occupavano nei momenti di libertà, non meno vi 
era un’anima in quel “fuori territorio”. 

Un respiro d’altro tenore vi si aggirava a vivificare le cose 
lì. 

Quel laghetto, ormai abbandonato ad una trascuratezza, 
ospitava una coppia di cigni bianchi che nuotavano maesto-
samente, mentre da una voliera, quasi nascosta dagli albe-
ri, risuonavano le voci di alcune tortore; poi ecco ancora la 
voce di un pavone e l’abbaiare di un cane a guardia di un 
recinto. 

Risuonavano su tutto ciò le ore più spensierate. 
Scendendo la scalinata, ricordo di quando, allora, quel 

sentierino che divideva le due parti, era solo un sentierino 
sterrato e che proprio sotto i miei occhi ne vidi quell’ammo-
dernamento che lo rendeva più sicuro. 

Vidi le palme appena piantate ai due lati e che oggi si ele-
vano snelle al mio sguardo, denunciando la loro progressiva 
crescita nulla rimane come lo sguardo lo ha colto nell’ultima 
sua occhiata. 

Ripenso a quelle due parole: “fuori territorio”; beccati in 
flagranza, la punizione si risolveva con lo scrivere per cento 
volte “Non devo andare fuori territorio”. 

Proseguendo la visita del luogo, una considerazione vie-
ne a rafforzare il pensiero che sembra coinvolgere lo sguar-
do e la memoria in un’antitesi di sentimenti. Già i sentimen-
ti di allora, non sono quelli di oggi; quelli di ieri vivevano il 
presente ma quelli di oggi?

Mentre quelli di ieri vivevano una loro freschezza, quelli 
di oggi sembrano soffrire una loro pesantezza; in tal modo 
la nostalgia viene a mediare una sintesi tra il passato che il 
tempo ha eclissato e il presente. 

Come eravamo ieri; come siamo oggi? Senza accorgersi, 
ognuno cade nel labirinto del tempo ci si è entrati attirati 
da qualcosa che, colpendo la propria curiosità ha fatto sì di 
inoltrarsi in un’avventura esistenziale che par dilatarsi in-
definitamente su una scena gravida di successioni. 
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Ma realmente, cosa accade?
Il nostro io, balzando in avanti la sua proiezione, sem-

bra essere coinvolto in una successione che par esasperare 
la realtà. 

La realtà la si vive in un modo convulso che impedisce 
un suo discernimento; ed ecco che, improvvisamente, l’io 
rivolgendo lo sguardo al tempo, è assalito proprio dalla no-
stalgia. 

Ci si è impadroniti, per mezzo della nostalgia, di quel 
“fuori territorio” di allora, precipitando però in un “fuori 
tempo” di oggi. 

Noi saremo sempre, in qualche modo, in un fuori territo-
rio scandito dal tempo. (Maurizio Basso)

ALL’OMBRA DEI CAMPANILI

Dopo aver sfogliato l’album dei ricordi, ecco lasciarmi 
pervadere dalle sensazioni che esso mi ha procurato mentre 
confessavo i miei pensieri alla luce del tempo; anzi, da que-
ste sensazioni, mi lascio trascinare fuori da questa stanza, 
quasi richiamato dal mondo esterno, ed ecco, a quest’uscita, 
trovarmi a passeggiare per le vie adiacenti. 

Lo scarso traffico, fa intendere che è una giornata festiva, 
un pomeriggio in cui tutti tendono a ritagliarsi uno spazio 
per il proprio tempo libero. 

Passeggiare e osservare le cose; camminando, mi ritor-
nano in mente le passeggiate fatte con l’amico in aperta 
campagna dove, guardando i confini periferici della città, 
ci inoltravamo a riflettere sul senso della vita. Lì, nel tempio 
della natura, i nostri dialoghi vertevano ad individuare quel 
tempio, qual è l’uomo, dove ritrovare tutto ciò che dell’uo-
mo ne è l’espressione. 

Forse perché, sopra pensiero, sospinto o forse perché 
guidato dal desiderio di camminare fra le strade del centro, 
eccomi per un momento a fare da spettatore dal punto più 
suggestivo della città, qui storia e leggenda sembrano ab-
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bracciare e dominare lo scenario; in quello sguardo d’insie-
me, dalla sommità del castello, ecco estendersi il panorama 
davanti a me. 

Da qui, si può vedere, nella sua quasi totalità, ciò che al 
piano si frammenta… sono frammenti di vite, frammenti 
di storie che all’ombra del castello, sembrano riunirsi in un 
unico libro che continua ad essere scritto nella sua millena-
ria storia. 

La città ha avuto una sua evoluzione; quanto è cambiata, 
quanto sta cambiando, quanto cambierà?

Non c’è dubbio, non si può disconoscere un certo effetto 
quando, attraverso una fotografia che ci parla del passato, 
vedere quanto il tempo, per mezzo dell’uomo, abbia inciso 
nel mutamento di un luogo. 

Lo sguardo si dilunga sull’insieme dei tetti che nascon-
dono vicoli sotto di loro; strade che sembrano tanti cunicoli, 
dove i cuori continuano a pulsare. 

I campanili… eccoli là! Osservandoli, un sorriso m’affio-
ra sulle labbra, seguendo un pensiero… paiono come tanti 
segnalibri che mettono l’attenzione a quei capitoli di storia 
raccontata alla loro ombra; eventi di ogni tipo che hanno 
segnato un susseguirsi di tappe, di date incise dalle storia. 
Già, per lo spettatore che viene da fuori, l’attenzione è posta 
al cuore della città… ne vuol approfondire quella storia di 
cui è venuto a conoscenza attraverso i manuali, cogliendo le 
testimonianze attraverso i suoi monumenti. 

Invece, lo spettatore che in quell’ambito ci vive, è colto da 
un tenore di intimità… non il passato scorre davanti ai suoi 
occhi, ma il presente, e nel suo presente l’anima respira una 
quotidianità in cui si riversa il rapporto e il legame che egli 
ha con il tutto. 

Paradossalmente, però, lo spettatore locale spesso ignora 
la storia che parla attraverso quelle pietre. 

Girando per le strade, egli si è assuefatto a quei monu-
menti e la sua attenzione è catturata dai problemi che più 
l’accompagnano. 
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Egli è così impegnato a vivere la sua storia, tanto da non 
accorgersi che egli è parte di quella storia della città… ma 
i campanili sono testimoni silenziosi di questi eventi, dopo 
che le campane hanno scandito il loro suono per un battesi-
mo, per un matrimonio o per una morte. 

Sono loro a chiudere il capitolo di una storia in cui palpi-
tarono ogni sorta di sentimento… gioie, preoccupazioni, do-
lori e tutto ciò che ha accompagnato ogni singola esistenza. 

I segreti dei campanili, custoditi con gelosia, percorrono 
così il tempo e le memorie di chi allora ci fu, di chi oggi ci 
vive. 

Mi lascio trascinare da simili pensieri continuando a ri-
flettere su quanto l’uomo, abitando la città, si trovi coinvolto 
in un continuo proiettarsi in avanti nella sua opera di me-
tamorfosi… a tessere il suo capitolo su un quadro fatto di 
particolari nascosti. 

La storia di una città, dunque, dove le pietre, ad ogni an-
golo, continuano a respirare la memoria attraverso un lin-
guaggio proprio… familiare. 

Chi nasce in un luogo, infatti, comincia a respirare quella 
storia pur non conoscendola, e pur non conoscendola, ecco 
che s’appressa a scriverne la sua, la vive in un quartiere, 
in una strada, in un cortile; vive lì la sua intimità accom-
pagnata da quei gesti quotidiani che scandiscono ogni suo 
passaggio. 

Storie ordinarie s’affiancano l’una all’altra a rivelare la 
storia straordinaria, dunque, dove ognuno è protagonista 
attraverso il contributo che, da sé, può dare. 

Nel suo presente l’anima respira così la quotidianità, 
dove ogni gesto si riversa in quel rapporto che è un legame 
con gli altri all’ombra dei campanili, che rimangono testi-
moni silenziosi di quelle storie a cui hanno assistito. 

Accade che essi assistano a delle partenze, forse anche 
non annunciate, a mutamenti di destinazione di chi è nato 
e abitato sotto la loro ombra… partenze che la necessità ha 
imposto. 
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A queste però, ecco susseguirsi nuovi arrivi; e mentre ai 
primi sembrano voler regalare un’immagine che si può tra-
sformare in poesia del cuore, a questi offrono la loro fami-
liarità. 

Ebbene, nel corso della mia esistenza, ebbi a provare 
l’uno e l’altro sentimento; il distacco e il ritorno sembra-
no abbracciarsi qui… ecco là il campanile che in una buia 
mattina salutò la mia partenza ed ecco, dall’altra parte, la 
cupola dell’Ossario che salutò, in una serata estiva, il mio 
ritorno… fra l’uno e l’altro momento, si consumò lontano 
una fase della mia fanciullezza. 

Nulla può rimanere come prima, il tempo è fuggevole e 
ciò che lascia alle spalle sembra la scia di un sogno… 

Sì, le benne stanno testimoniando dovunque la continua 
avanzata della modernità. Dal cuore della memoria, il silen-
zio di oggi sembra far riemergere le voci di ieri ed allora, 
ecco vecchie stampe della città, che si possono osservare oc-
casionalmente da qualche parte, sembrano parlare da sé di 
quello che è stato perduto, qualcosa che rimanda un river-
bero di vita che fu. 

Già, su quelle vecchie fotografie, sotto la patina del tempo 
sembra essersi depositata quella poesia che viene dall’aver 
colto gli attimi di quell’ordinarietà del lavoro, in particolare 
quello legato agli atti compiuti nelle piazze di mercato. 

Come non provare, per chi conserva un qualche ricordo, 
un sentimento di quel tempo quando allora, forse bambi-
no o adolescente, s’aggirava, fra le merci deposte in ceste 
di vimini, in compagnia di qualcuno? Come non pensare 
all’aggregazione che il lavoro creava, a quella comunicazio-
ne particolare fra le persone? 

La fantasia di alcuni, sembrava rendere meno faticoso il 
lavoro stesso, e, ancora, per le vie, i profumi delle panetterie 
o gli aromi della frutta posti fuori dalla bottega e poi… ecco 
ancora le botteghe degli artigiani. 

Già, il lavoro, allora, era un modo non solo per conclu-
dere affari quotidiani, ma anche il modo di comunicare, un 
modo di scambiare impressioni, opinioni. 
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Tutto questo, oggi, sembra essersi eclissato; mestieri di 
allora, mestieri d’oggi… quanta differenza! Poi ecco ancora, 
l’avanzare della modernità. Oggi, a parte appunto il centro 
storico (seppure camminando per le sue vie appare stra-
no pensare che sotto i propri passi, si nascondano anche le 
tracce di un passato recente), pochi sono i segni che stan-
no ad indicare la storia della periferia, qui, le mura, le torri 
e le porte che permettevano l’accesso alla città sono state 
abbattute e, in tal modo, la città, dilagando verso l’esterno, 
sembra aver espropriato la campagna; dicendo questo, il 
mio pensiero si rivolge a quel periodo quando la campagna 
sembrava ancora lambire la città e una punta di malinconia 
m’assale, nel pensare a questo… già, per un amante della 
natura, i mutamenti creano sempre quei traumi che il cuore 
sembra dover subire. 

Ma l’uomo non può rinunciare alle sue esigenze, ed ecco 
assistere, allora, a quello scempio in nome della modernità. 

Accettare la modernità… certo l’evoluzione è quello che 
di per sé avanza, per lo spirito umano, è una proposta onde 
per cui tutto può accadere sotto una nuova prospettiva; in 
questa prospettiva, però, non si può dimenticare l’identità 
del luogo, violentando la memoria della sua storia, salvo poi 
farne affiorare qualche reperto, magari per sbaglio, valutan-
do solo la distanza del tempo, ma non le tappe intermedie 
quale collegamento. 

È questo, quello che mi viene a suggerire le immagini di 
quelle fotografie; avendo vissuto il tempo a fronte di realtà 
diverse, ecco riaffacciarsi alla memoria quello scampolo di 
tempo dove vita agreste e vita cittadina confluivano a la-
sciar posto alla modernità. 

Quanta diversità tra i ritmi di allora e i ritmi di oggi… 
gente di allora, gente di oggi; com’è difficile afferrare il sen-
timento di quella memoria, il suo racconto. 

Già… ognuno vive il suo tempo e il passato si ammanta 
d’incredulità per le generazioni che vi susseguono; lo sguar-
do è talmente impregnato dalle immagini del presente che 
spesso si fa fatica a credere alle storie dei nostri vecchi, che 
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in quegli stessi posti hanno vissuto, quasi che le loro storie 
siano frutto di favole, mentre in esse vi batte i loro cuori

Lo sguardo si dilunga, lasciando libera la memoria di 
volteggiare tra i suoi ricordi… ecco là la chiesa, con il suo 
campanile, che frequentavo durante la mia fanciullezza; sì, 
proprio lì, dove allora si delimitava la città. 

Adiacente alla chiesa c’è quella via inzuppata di ricordi 
infantili, ma da qui non è possibile vederla, pare un cuore 
nascosto dal verde d’intorno… là vi è pure quel cortile dove 
palpitarono cuori che si trasmettevano la solidarietà; spraz-
zi di un tempo che oggi si dissolve in un isolamento, nella 
solitudine delle persone. 

Il ricordo, inseguendo quel bambino, sembra addentrarsi 
fra quelle mura nel tentativo di afferrare quell’anima gitana, 
scrutando ogni angolo dove egli potesse rifugiarsi e rifugio 
era ovunque potesse intrufolarsi. 

Spesso, il suo rifugio era lassù, sul ballatoio a scrutare il 
mondo dall’alto in una sensazione di leggerezza, catturato 
dal fascino dei tetti. 

Oggi, quel mondo, che appariva immenso a quegli occhi, 
sembra ridimensionato e il suo volto appare alterato… sì, 
dovunque, le benne stanno testimoniando la continua avan-
zata della modernità. 

Mi riscuoto da quei pensieri e dalle sensazioni che sono 
venuti a creare; osservo ancora il presente attorno a me, con-
tinuando a rapportare comunque la realtà d’oggi con quel-
la che fu, ravvisando forse, in alcuni angoli, una continuità 
nello svolgersi dell’esistenza, ma questa continuità sembra 
sfuggire lo sguardo; cosa voglia dire io con questo mi è data 
dal fatto che ognuno di noi si porta appresso ciò che dall’in-
timo del passato affiora, trovando una correlazione, magari, 
tra un vissuto e l’esperienza in corso. 

Nel suo presente l’anima respira una quotidianità in cui 
si riversa il rapporto e il legame che ha assunto fra altre ani-
me… il destino di un luogo, è il destino di un uomo. (Mau-
rizio Basso)
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AUTO-FASCINAZIONE E VIZI

Gran parte della nostra attività mentale è diretta da mol-
te auto-fascinazioni alcune delle quali sono molto subdole e 
distorcono la realtà. Un determinato livello di auto-fascina-
zione è importante per procedere e mantenere desto l’inte-
resse per la vita e le sue meraviglie. Un paesaggio, un volto, 
un ricordo, un’amicizia, una forma affettiva, un qualsiasi 
moto di compassione sono vissuti sempre in base alla nostra 
personalità acquisita, oltre che dal temperamento. 

Queste auto-fascinazioni si esprimono anche attraverso 
la poesia, l’arte, la musica ecc. In fondo, se non si sanno ap-
prezzare le espressioni più sottili del sentimento umano, la 
nostra umanità è incompleta. 

Ma quando queste auto-fascinazioni si spingono oltre il 
comune buon senso diventano degli assoluti e possono con-
durre ad atteggiamenti viziosi devastanti. 

I vizi obnubilano la ragione, la quale gradualmente per-
de interesse per altre attività mentali, come ad esempio l’au-
to-conoscenza, molto importante per ristabilire un contatto 
con la realtà. 

LA FATICA DI ESISTERE

È evidente che la nostra vera patria non è questo mon-
do. 

Troppa molteplicità, fragilità, dispersione, dolore, fatica, 
noia. 

Su questa terra noi ci stiamo preparando per una dimen-
sione infinitamente più appagante, uniti al Padre, Colui che 
ci ha creati in suo Figlio Gesù Cristo. 

Il disagio esistenziale è un’ulteriore riprova, per chi vuol 
capirlo. 

Attorno a noi spesso troviamo morte e desolazione: per-
sone che conoscevamo, all’improvviso non ci sono più. I ne-
crologi sono sempre pieni, i cimiteri hanno sempre nuove 
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tombe. Passando da una tomba all’altra vediamo le foto di 
amici, parenti, conoscenti. Dove sono ora? E noi dove andre-
mo? Quando sarà la nostra ora? Passano i giorni tra fatiche, 
delusioni e sofferenze di ogni tipo. 

La fatica di esistere è spesso molto dolorosa, anche se non 
si nota esternamente. 

Ci ritroviamo con un corpo soggetto alla molteplicità, ai 
bisogni di ogni tipo, alle malattie ed alla vecchiaia, anche se 
non tutti la raggiungono. E quando si diventa più anziani il 
desiderio di stabilità è in conflitto con il senso di precarietà. 

Siamo più vivi ora o lo saremo di più dopo la morte?
In Gesù Cristo troviamo la vera consolazione, perché cre-

diamo che Lui, il Figlio di Dio, vero Dio e vero uomo, ha 
attraversato ogni tipo di tribolazione per condividere la no-
stra situazione. Se crediamo in Lui e nella sua infinita Mise-
ricordia saremo assimilati in Lui e non chiederemo più nulla 
perché vedremo Dio faccia a faccia, così come Egli è. Questa 
speranza allevia di molto la fatica di esistere. 

L’aveva detto: “Venite a Me, voi tutti, che siete affaticati e 
oppressi e Io vi ristorerò” (Mt 11,25). 

Non prevalga nei nostri pensieri il disagio per l’eccessiva 
consapevolezza della nostra fragilità: ciò potrebbe portarci 
ad una distorsione del giudizio e spesso la bassa autostima 
ci toglie la voglia di vivere e di creare. 

Pensiamo, invece, che siamo creature meravigliose, ama-
te da Dio dall’eternità. La nostra esistenza ha un senso che 
un giorno comprenderemo appieno. Grazie alla nostra co-
scienza abbiamo la potenzialità innata di ammirare tutto 
l’Universo, le persone che ci circondano ed anche noi stessi: 
se ognuno di noi non esistesse è come se nulla esistesse per-
ché non ne avremmo la coscienza. Senza di noi a Dio man-
cherebbe un Universo… 
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RIVELAZIONE ED IDENTIFICAZIONE

La Sacra Scrittura può davvero riferirsi anche ad ognuno 
di noi, direttamente. Dio ha parlato ed ha agito anche per 
me, per te, per gli altri. Ognuno di noi in qualche modo ri-
produce in sé una storia sacra che è in stretta relazione con 
la Rivelazione. Il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe è il Dio 
di ognuno di noi. 

Egli ci parla, ma spesso non ce ne accorgiamo, agisce e 
non sempre siamo consapevoli che è Lui ad agire in noi… 

Quando ascoltiamo la sua parola o lo riceviamo nell’Eu-
carestia noi ci accostiamo a Lui personalmente come fecero 
Noè, Abramo, Isacco e Giacobbe quando ascoltavano la sua 
voce. Oppure come Mosè davanti al Roveto ardente, o il pro-
feta Elia che lo percepiva nella brezza leggera, o il profeta 
Ezechiele che ebbe l’ordine di mangiare il rotolo del libro. 

In un certo senso, ascoltando la sua parola della Rive-
lazione o ricevendolo nell’Eucarestia, dovrebbe avvenire in 
noi un processo di identificazione con i personaggi dell’An-
tico Testamento ma anche con coloro che hanno vissuto di-
rettamente con Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, i quali lo 
videro anche trasfigurato o risorto. 

In questo modo Gesù risorto è davvero nostro contempo-
raneo perché non ha i limiti spazio-temporali che solitamen-
te immaginiamo. 

Se noi crediamo a questo tutto in noi si rinnova e lo stupo-
re per le meraviglie divine arrecherà la vera gioia interiore, 
gioia che esternava la stessa madre di Gesù nel Magnificat. 

TOGLIERE LE MASCHERE

Ognuno di noi ha assorbito molto dal contesto culturale 
in cui è nato e cresciuto. Percezioni, emozioni, pregiudizi, 
sensazioni formano la struttura del nostro io, così come cre-
diamo sia anche di fronte agli altri. Spesso, però, la perce-
zione del sé è influenzata da una serie di maschere che ci co-
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struiamo ed indossiamo per illudere noi stessi ed ingannare 
gli altri sulla natura del nostro vero io, anche inconsapevol-
mente. Il processo di auto-consapevolezza coraggiosa con-
siste nell’individuare queste maschere, partendo da quelle 
più interiori, fino al nocciolo più intimo del nostro animo. È 
un’operazione dolorosa che comporta anche dei disagi per-
ché gran parte degli uomini fuggono inorriditi di fronte alla 
realtà personale. Allorché, però, uno si accetta così come è, 
procede più facilmente nel togliere le maschere più esterne 
che indossa per ingannare gli altri. 

In questo modo è rappacificato con se stesso e sa vivere 
con più serenità sia da solo che con gli altri. 

GLI ALIENI SONO IN MEZZO A NOI

La parola Alieno viene dal latino alienus col vario signifi-
cato di: «appartenente ad altri, altrui; straniero; estraneo; avver­
so» assume diversi significati in funzione del contesto di ri-
ferimento. In generale indica una qualunque cosa o soggetto 
estraneo all’ambiente di riferimento. 

Nel nostro caso dovremmo seriamente porci delle do-
mande su noi stessi ed i nostri simili. 

Osserviamo una persona qualsiasi: chi è veramente? Le 
nostre categorie mentali formate da un sistema di elementi 
ereditati o acquisiti dall’esperienza sensoriale, sociale e cul-
turale, tendono ad inquadrare la persona che osserviamo in 
base a tanti indicatori comportamentali, fisiognomici, co-
municativi. Ma chi può dire di conoscere in profondità l’al-
tro, anche se è un nostro famigliare? Una vita terrena pas-
sata insieme, come ad esempio quella tra marito e moglie, 
non è sufficiente per comprendere in modo integrale l’altro. 
Ognuno di noi ha interiormente un Universo impenetrabi-
le che solo il Creatore conosce. In questo senso ogni essere 
umano ci è alieno. Ed anche noi siamo alieni a noi stessi: non 
ci conosciamo in profondità nel fisico, nella psiche e nell’ani-
ma. Gran parte del nostro comportamento è determinato da 
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molti condizionamenti, anche se dobbiamo ammettere che 
il libero arbitrio agisce in un certo campo d’azione che ci 
consente di fare moltissime scelte personali, perché il nostro 
essere tenta di evolversi continuamente verso l’autonomia 
per raggiungere la pienezza, ma deve individuare questi 
condizionamenti e pregiudizi. 

LE TRE APPARIZIONI MARIANE  
E IL DINAMISMO SPIRALICO ASCENSIONALE

Il numero “tre” è in genere considerato un numero divi-
no. 

Le tre più importanti apparizioni mariane di questi due 
ultimi secoli hanno una chiave di lettura che può essere ri-
condotta al movimento spiralico ascensionale. 

1) Lourdes (11 febbraio 1858): le apparizioni avvengono 
in una grotta e la Madonna dice più tardi di essere l’Imma-
colata Concezione. Questo evento costituisce il nucleo della 
spirale ascensionale, un nucleo “puro” ed “incontaminato” 
innestato nella grotta che rappresenta le viscere della terra 
che ricordano che l’uomo è stato impastato dalla polvere. 
In questo senso è significativo l’ordine della Beata Vergine 
dato a Bernardette: “Vai a bere e a lavarti alla fonte, e man-
gia dell’erba che è là”. 

L’uomo, comunque, grazie alla sua anima immortale, è 
destinato alle alte vette della dimensione divina. 

La divinizzazione dell’uomo, dopo la caduta del peccato 
originale, esige la purezza rappresentata in Maria, immagine 
della nuova umanità redenta, la quale concepirà e darà alla 
luce il Figlio di Dio incarnato che assume su di sé il peccato 
per ricondurre l’umanità al Padre con un moto ascensionale, 
dalla nascita, alla morte-resurrezione, fino all’Ascensione. 

2) Fatima (13 maggio 1917): le apparizioni avvengono 
sopra un piccolo leccio. L’albero all’interno del suo fusto 
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(alburno) ha dei cerchi concentrici che ricordano le spire 
ascensionali, simbolo evolutivo dell’uomo che durante la 
vita (l’albero della vita) deve procedere verso la progressiva 
divinizzazione. Maria si presenta come “Nostra Signora del 
Rosario”. Il Rosario rappresenta le tappe della vita di Gesù 
nel cui nucleo dobbiamo essere innestati per poter ottenere 
la salvezza e la pace. Il sole che dopo l’ultima apparizione 
ruota vorticosamente sulla folla è immagine della nuova di-
mensione a cui è destinata l’umanità redenta, per cui spazio 
e tempo nella spirale evolutiva termineranno la loro funzio-
ne perché Dio stesso sarà in tutti… 

3) Medjugorje (25 giugno 1981): Le apparizioni avven-
gono su una brulla collina. Maria si presenta come la “Re-
gina della pace” ed afferma che sono le ultime apparizioni 
all’umanità. 

L’apparizione avviene in un posto più elevato degli altri 
due, e ciò ricorda che Gesù ha dovuto salire faticosamente 
il calvario per poi essere elevato sulla croce. L’umanità, ar-
rivata ad un punto critico, sta per affrontare il suo calvario 
(come si deduce dai messaggi e dai segreti), il punto critico 
di non ritorno che è ormai imminente… 

Da notare le stagioni delle tre apparizioni: inverno – pri-
mavera – estate

LA VITA È UN VIAGGIO

Viaggiamo anche quando ci crediamo fermi. Infatti la ter-
ra gira intorno al sole, il sole attorno alla galassia e la galas-
sia si espande nell’universo insieme alle altre. 

Anche gli atomi che compongono il nostro corpo viag-
giano, e così l’elettrone attorno al nucleo e le molecole tran-
sitano per varie finalità. 

Sulla terra ci spostiamo spesso da un punto all’altro, co-
minciando dalla casa. 
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Persino la nostra mente viaggia nella veglia e nel sonno. 
I nostri pensieri vagano tra un desiderio e l’altro, tra una 
frustrazione e l’altra o tra un momento piacevole e l’altro. 
Tutto viaggia. 

Viaggiare spazialmente significa spostarsi da un punto 
all’altro, mentre viaggiare mentalmente vuol dire passare 
da uno stato mentale all’altro. 

C’è una direzione che stimola a viaggiare e c’è un viaggio 
che cerca una direzione. Tutto, comunque è in relazione ad 
un ipotetico punto di riferimento. 

Si viaggia rispetto a qualcosa. Come i pianeti, gli astri o le 
galassie viaggiano allontanandosi rispetto alla loro origine 
(il Big Bang che costituisce il riferimento principale), così 
anche i nostri pensieri viaggiano sempre rispetto a quelli 
che li hanno generati… 

In questo senso la vita è un grande viaggio, sia per colui 
che è costretto all’immobilità che per l’iperattivo. Il simboli-
smo più adatto per significare la tipologia di questo viaggio 
esistenziale potrebbe essere la spirale che dal nucleo ristret-
to si evolve verso l’eternità. 

VEDERE LA MORTE COME UN TRAPASSO NATURALE

La nostra vita inizia dal concepimento. Il feto si evolve 
all’interno dell’utero materno generalmente in nove mesi e 
poi viene alla luce. 

Se ci pensiamo bene il feto, soprattutto gli ultimi mesi, è 
già formato: è munito di cervello, organi e membra. Se avesse 
una qualche forma di coscienza si interrogherebbe sul signi-
ficato delle gambe, dei piedi, delle braccia, delle mani, degli 
occhi ecc. Non riuscirebbe a capirne la loro immediata utilità, 
perché nuota nel liquido amniotico e riceve ciò che gli serve 
per evolversi tramite il cordone ombelicale. Penserebbe che 
probabilmente il suo corpo sta preparando qualcosa che gli 
sfugge, ma non intuisce cosa gli succederà. Poi avviene la na-
scita: il cordone ombelicale viene reciso e gradualmente, di 
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distacco in distacco, si rende sempre più autonomo. Solo ad 
una certa età riesce a capire perché era formato in quel modo 
all’interno dell’utero. Si rende conto che uscire dall’ambiente 
uterino era necessario. In seguito, raggiunto un certo grado 
di maggior coscientizzazione, arrivano gli interrogativi esi-
stenziali: perché si esiste e dove stiamo andando. Nota che 
tante persone che ha conosciuto scompaiono e quindi si ren-
de conto che verrà anche la sua ora, prima o dopo. Ma se 
indaga più attentamente sul senso della sua condizione pre-
natale, quando era ancora immerso nell’ambiente uterino, 
intuisce che dovrebbe esserci un filo conduttore ed un senso 
di continuità tra quello stato e l’attuale che sta vivendo. La 
vita terrena non potrebbe costituire anch’essa una forma di 
gestazione verso un’ulteriore coscientizzazione? E quella che 
definisce “morte” non potrebbe essere una “nascita”, cioè 
l’uscita dall’utero terrestre per una forma di vita in pienezza 
in cui riuscirà finalmente a rispondere ai diversi interrogativi 
che si era sempre posto sul senso della vita, del piacere, della 
gioia, del dolore e della morte?

La morte terrena è stata preparata da una serie di conti-
nui distacchi, perché essa stessa è il distacco definitivo da 
questa dimensione. 

Ogni vero cristiano crede che la vita terrena è solo l’inizio 
perché nessuno può avere stabile dimora in questo mondo. 

Noi siamo fatti per raggiungere la pienezza in Gesù Cri-
sto che avverrà quando saremo assimilati definitivamente 
in Lui. 

È buona cosa desiderare di essere liberati da questo cor-
po mortale come hanno fatto tutti i santi, tra cui lo stesso 
San Paolo che, però, voleva fare la volontà di Dio. 

Gesù stesso non vedeva l’ora di unirsi definitivamente al 
Padre, dopo aver compiuto la sua volontà. 

Il desiderio interiore dell’avvento definitivo della sua ve-
nuta, se è davvero autentico, è un forte aiuto spirituale: 

1) Permette un maggiore distacco dalle cose del mondo e 
dai piaceri illeciti e trasgressivi. 
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2) Stimola a porre la nostra fiducia nell’infinita misericor-
dia di Dio. 

3) Consente di vivere con maggiore intensità l’istante. 
4) Aiuta a relativizzare i problemi di ogni tipo. Il cristiano 

vive nel mondo, ma non appartiene al mondo. 
5) Dona una serenità interiore particolare. 
6) Stimola la creatività finalizzata anche alla testimonian-

za personale sulle cose dello Spirito. 
7) Aiuta a controllare molte paure relative alla nostra vita 

terrena ed alla fragilità: la fiducia nel Padre, nel Figlio e nel-
lo Spirito Santo dona una forza interiore insospettabile. 

8) Predispone ad usufruire delle indulgenze ed a frequen-
tare maggiormente i sacramenti, soprattutto la riconciliazio-
ne e l’Eucaristia, dai quale si hanno vantaggi spirituali enor-
mi e ci consentono una maggiore intimità con Gesù Cristo. 

L’ILLUSIONE DELL’APPARTENENZA DELL’IO E LA MORTE

Quando vai dal barbiere e vedi i tuoi capelli per terra, av-
verti che non ti appartengono più. Quando ti tagli le unghie, 
i pezzetti tagliati sparsi non destano per te interesse, perché 
non fanno più parte di te stesso. Così anche per il materiale 
in più che il tuo corpo espelle. 

Il tuo corpo cambia continuamente perché gran parte del-
le cellule muoiono e vengono rimpiazzate da altre. Il senso 
di appartenenza che ti illudi di provare è dovuto al sistema 
della sensibilità “centralizzata” e “coordinata” nella mente 
e nel midollo spinale. Infatti sotto anestesia totale o parziale 
il tuo corpo, o parti del tuo corpo diventano estranee a te 
stesso. 

Nel momento in cui pensi, sei convinto che possiedi il 
pensiero, ma esso si dilegua nel dinamismo del tempo e la 
tua mente cambia continuamente il punto di vista con cui 
osserva i contenuti che, a loro volta mutano. 

La morte è già presente senza che tu te ne accorga… 
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Ripensando al mio remoto passato: 

Il fortissimo disagio psichico che spesso sfociava in pa-
nico aveva una ragione ben precisa che ora, a distanza di 
tempo, si scontorna meglio. 

Si trattava di un processo di coscientizzazione che la mia 
psiche già debilitata non poteva reggere molto. Il fatto di 
vivere su un pianeta così fragile e provvisorio perché può in 
qualsiasi momento venire destabilizzato da eventi catastro-
fici probabili e la composizione del corpo così complessa, 
erano già un motivo di angoscia. Così per la ricerca pasca-
liana spasmodica dei motivi per cui sono qui, in questo mo-
mento ed in questo contesto senza aver chiesto di nascere e 
dover operare continuamente attraverso scelte impegnative 
su un’opzione fondamentale. 

Nella vita sociale comune tutti sembrano far finta di 
niente e continuano il tran-tran quotidiano lasciando per-
dere con cura ogni più piccolo interrogativo esistenziale. Gli 
interrogativi esistenziali senza la fede in Colui che sorregge 
tutto possono generare angoscia. 

OGNUNO DI NOI È CIÒ CHE PENSA

È autentica la vita quotidiana di molte persone? Perché 
non la sanno vivere in modo straordinario? Si perdono in 
inutili desideri ed illusioni mentre la mediocrità domina 
in quasi tutto il loro agire, conseguenza della superficialità 
del loro pensiero. Non sanno che, in fondo, ognuno di noi è 
ciò che pensa? Mentalmente costruiscono idoli, ma finisco-
no per immedesimarsi in essi. Diventano tutt’uno con essi. 
Gli idoli sono delle mete che vogliono raggiungere, ma che 
sono finalizzate a se stesse. Spesso la loro principale meta è 
possedere una bella casa, allora la loro mente è indirizzata lì 
e tutte le energie interiori si esauriscono in questo desiderio 
che fossilizzerà la loro mente. Non riesce ad andare oltre 
perché si è creata una barriera. Ignorano che quando covia-
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mo delle illusioni diventano anche loro illusione, quando 
si lasciano avvinghiare dalle delusioni diventano “delusio-
ne” e quindi vivono da depressi. Per l’uomo immerso nella 
mentalità del 2000 non è facile essere sincero con se stesso: 
è attaccato a pregiudizi, ideologie, condizionamenti. A vol-
te alcuni barlumi di lucidità gli indicano lo stato della sua 
mente in modo più genuino, ma subito dopo ritorna alle sue 
abitudini, appesantito da desideri banali che lo inabissano 
nella solita mentalità piccolo borghese rimanendo costante-
mente mediocre. Vorrei che il loro modo di pensare fosse au-
tentico. Ma devono scoprirlo da soli. Pochi di loro possono 
conoscere a fondo i propri contenuti mentali. Su questo pun-
to non dovrebbero dipendere dal giudizio di alcuno perché 
ognuno è imprigionato dal suo limitato punto di vista e non 
può conoscere la propria dimensione interiore così come 
l’ha vissuta e la sta vivendo. Il prossimo è necessario per-
ché anche involontariamente lo aiutano a scoprire qualcosa 
di sé, ma nessuno può pretendere di conoscerlo realmente 
a fondo. Neanche i famigliari e nemmeno sé stessi perché 
gran parte dell’inconscio sfugge in quanto la dinamica delle 
pulsioni e delle idee hanno le loro origini nel proprio baga-
glio genetico e nel vissuto reale e relazionale. L’autenticità 
richiede profondità interiore, la quale non significa arrovel-
larsi il cervello con sofismi finalizzati a se stessi, ma consiste 
semplicemente nell’attenta e pacata osservazione di quello 
che uno è e del mondo circostante nella purezza dello sguar-
do. Ma questo si ottiene nel vuoto interiore, quando si è di-
sposti a cogliere attentamente il dinamismo della vita e gli 
eventi, per poter interpretare il senso della nostra esistenza 
senza chiuderci alla Trascendenza. Il filosofo Louis Lavelle 
aveva ragione: «Il Tutto è sempre lì davanti a noi e in noi, 
senza subire frantumazioni persino nell’oggetto più misera-
bile, che già solleva tutte le questioni fondamentali». 

(L’errore di Narciso)
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L’INSTABILITÀ E L’IMPREVEDIBILITÀ ESISTENZIALE. 
CONSIDERAZIONI SULLE PROBABILITÀ  
DI SOPRAVVIVENZA DI CIASCUNO DI NOI

A LIVELLO COSMICO: 
Una particolare attività radioattiva di una magnetar lon-

tano dieci anni luce dalla nostra terra potrebbe distruggere 
da un momento all’altro lo strato di ozono, per cui saremmo 
mortalmente esposti alle radiazioni solari continue. 

Un bombardamento eccessivo di raggi gamma prove-
niente da un lontano fenomeno cosmico annullerebbe ogni 
forma di vita sulla terra. 

Ci sono moltissimi buchi neri nel Cosmo di diverse di-
mensioni ed intensità. Tutti sanno che sono molto impor-
tanti per la formazione delle galassie e dell’Universo… ma 
anche molto pericolosi per la nostra stessa sopravvivenza. 

Nessuno può prevedere esattamente quando uno dei mi-
liardi di meteoriti che solcano i cieli cadrà sulla terra. Molti 
astronomi sostengono che certi meteoriti di grosse dimen-
sioni diretti verso il nostro pianeta non sono prevedibili per-
ché sfuggono al controllo… 

Una insolita tempesta solare potrebbe da un momento 
all’altro destabilizzare l’atmosfera e la biosfera… 

Se l’asse terrestre dovesse inclinarsi eccessivamente ci sa-
rebbe un cataclisma generale dovuto a terremoti, eruzioni 
ecc. 

Il campo magnetico che ci protegge da molte radiazioni 
ed altri eventi catastrofici proviene dal nucleo terrestre che 
è un enorme magnete. Una sua improvvisa irregolarità po-
trebbe sconquassare la crosta terrestre ed attivare vulcani 
con conseguenze catastrofiche sul clima e l’atmosfera. 

Da un momento all’altro un forte terremoto potrebbe di-
struggere qualsiasi luogo della terra facendo molte vittime. 
Così per l’esplosione di un vulcano o per un maremoto o 
tsunami. 
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Una lunga siccità o delle continue e forti piogge ciclo-
niche potrebbero mettere a repentaglio la nostra stessa so-
pravvivenza. 

Un fulmine da un momento all’altro potrebbe colpirci. 

A LIVELLO SOCIALE: 
Una guerra nucleare globale potrebbe scoppiare per un 

semplice errore tecnico o malinteso. Oppure a causa di qual-
che dittatore pazzo. 

Qualsiasi malintenzionato potrebbe aggredirci per strada 
od in casa mettendo a repentaglio la nostra stessa vita. 

Un incidente stradale, anche a causa dell’altrui sbadatag-
gine, in qualsiasi momento potrebbe ucciderci. 

In montagna potrebbe caderci addosso qualsiasi pietra, o 
travolgerci una valanga. 

L’aereo su cui viaggiamo potrebbe precipitare per qual-
siasi guasto tecnico o anomalia. 

La nave potrebbe affondare per qualsiasi errore di ma-
novra. 

A LIVELLO FISICO PERSONALE: 
Il cuore all’improvviso, come spesso succede, potrebbe 

fermarsi. 
Una malattia grave dovuta a tumore o virus potrebbe in 

poco tempo portarci all’oltretomba. 
Un’ischemia cerebrale o qualsiasi inconveniente della 

circolazione sanguigna potrebbe arrestare all’improvviso il 
nostro flusso vitale terrestre. 

Ecc. ecc. 

In base a queste considerazioni, poche rispetto alla realtà 
imprevedibile, dobbiamo porci un serio interrogativo: chi ci 
ha sinora sostenuti e ci sta ancora sostenendo? 

Riusciamo ancora a sostenere che continuiamo a vivere 
casualmente?
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COSA CI FA STARE BENE DAVVERO?

Perché cerchiamo spesso dei palliativi per poter stare 
bene con noi stessi e gli altri?

Ciò che fa star bene realmente è la consapevolezza 
dell’amicizia del Signore, della sua grazia e della sua Mi-
sericordia nei nostri confronti. Il peccato fa tanto male alla 
nostra anima e tutti noi, purtroppo, pecchiamo. Per questo è 
necessaria la continua conversione del cuore e credere nella 
sua infinita Misericordia. Guardiamo spesso la croce: è Lei il 
più gran simbolo della Misericordia divina. Dio ha mandato 
suo Figlio ad espiare i nostri peccati e quando ce ne pentia-
mo siamo perdonati in virtù della sua passione e morte. 

Noi siamo peccatori, lo sa bene il nostro Creatore, ma Lui 
è più grande dei nostri peccati ed attende sempre da noi un 
palpito di amore nella fiducia e nell’abbandono tra le sue 
braccia. 

Ogni vero cristiano crede che la vita terrena è solo l’inizio 
perché nessuno può avere stabile dimora in questo mondo. 
Noi siamo fatti per raggiungere la pienezza in Gesù Cristo 
che avverrà quando saremo assimilati definitivamente in 
Lui. 

È buona cosa desiderare di essere liberati da questo cor-
po mortale come hanno fatto tutti i santi, tra cui lo stesso 
San Paolo che, però, voleva fare la volontà di Dio. 

Gesù stesso non vedeva l’ora di unirsi definitivamente al 
Padre, dopo aver compiuto la sua volontà. 

Il desiderio interiore dell’avvento definitivo della sua ve-
nuta, se è davvero autentico, è un forte aiuto spirituale: 

1) Permette un maggiore distacco dalle cose del mondo e 
dai piaceri illeciti e trasgressivi. 

2) Stimola a porre la nostra fiducia nell’infinita misericor-
dia di Dio. 

3) Consente di vivere con maggiore intensità l’istante. 
4) Aiuta a relativizzare i problemi di ogni tipo. Il cristiano 

vive nel mondo, ma non appartiene al mondo. 
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5) Dona una serenità interiore particolare. 
6) Stimola la creatività finalizzata anche alla testimonian-

za personale sulle cose dello Spirito. 
7) Aiuta a controllare molte paure relative alla nostra vita 

terrena ed alla fragilità: la fiducia nel Padre, nel Figlio e nel-
lo Spirito Santo dona una forza interiore insospettabile. 

8) Predispone ad usufruire delle indulgenze ed a frequen-
tare maggiormente i sacramenti, soprattutto la riconciliazio-
ne e l’Eucaristia, dai quale si hanno vantaggi spirituali enor-
mi e ci consentono una maggiore intimità con Gesù Cristo. 

IL PIACERE ISTINTUALE  
O LO STATO DI SERENITÀ INTERIORE

Il contingente a volte incalza e ci spinge verso gli istin-
ti più bassi, mentre la Trascendenza vuole elevarci verso le 
vette più alte. Si tratta di scelte che la mente deve fare per-
ché ci viene chiesto indirettamente da che parte stare. 

Vale più un passeggero tumulto dell’istinto che conduce 
poi al disagio psichico e spirituale o uno stato di coscienza 
che induce alla serenità interiore, anche se intervallato da 
tentazioni o momenti di aridità?

Se lo sguardo interiore è retto da buone intenzioni, allora 
tutto viene condito di serenità e la vita interiore diventa più 
interessante perché la coscienza si sofferma in profondità 
negli eventi e nell’intimo della stessa mente. 

CONSIDERIAMO I DONI CHE ABBIAMO!

La vita di molte persone è spesso una continua lamente-
la. 

Per questo è necessario farle riflettere con umiltà sui doni 
che hanno per essere poi riconoscenti verso Dio. 

Se possiamo osservare le luci, le forme ed i colori della 
vita, pensiamo a quanto Dio ci ama attraverso il dono della 
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vista. Riflettiamo su coloro che sono privi della vista. Quan-
do gustiamo i cibi preferiti ringraziamo Dio per l’abbondan-
za… pensando anche a chi non ne ha… 

Se abbiamo la possibilità di camminare e muoverci, lo-
diamo Dio: ci sono moltissimi che non possono farlo. 

Quando ascoltiamo e parliamo, ringraziamo di vero cuo-
re Dio. Non tutti hanno questa fortuna. 

Se abbiamo la fortuna di lavorare guadagnandoci il pane 
quotidiano, pensiamo a quanto Dio sia buono attraverso la 
sua Provvidenza e ricordiamo che ci sono moltissimi senza 
lavoro. 

Quando gustiamo l’intimità famigliare ringraziamo Dio 
per il calore domestico e la solidarietà di cui godiamo: non 
tutti hanno famiglia e casa… 

Ringraziamo sempre Dio perché ci perdona subito quan-
do glielo chiediamo pentiti e ci accoglie calorosamente nella 
sua intimità dimenticando le nostre colpe. Ringraziamolo 
per la vita e per l’anima immortale, ringraziamolo sempre 
perché ci ha donato suo Figlio Gesù Cristo, mediante il qua-
le noi abbiamo la possibilità di diventare anche noi Figli di 
Dio… 

Non rattristiamo sempre il Signore con le nostre lamente-
le, ma glorifichiamolo con le parole e con la vita!

SETTE CONSIGLI SULLA NOIA

1) Finché “combatti” la noia si presenterà con più mor-
dente. Se invece di cercare di combatterla convivi con essa, 
hai la possibilità di indagarne le cause con più incisività. 

2) Non temere i momenti di ozio che stai subendo. Da 
essi potrai trarne profitto se ti abitui a riflettere senza alcun 
ausilio operativo. 

3) La noia è l’origine di molti vizi se la temi troppo. Se in-
vece l’accogli come un tuo particolare stato d’animo transi-
torio, allora potrebbe acuire la tua intelligenza e quindi farti 
scoprire le tue reali potenzialità. 
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4) L’antidoto al disagio conseguente alla noia vissuta 
male è l’abitudine al silenzio. Cerca di ritagliare ogni giorno 
alcuni spazi di vero silenzio interiore e la noia si dissolverà 
mano a mano che ti abituerai. 

5) Se proprio la noia ti diventa insopportabile, comincia 
ad intraprendere un’attività in cui ti senti particolarmente 
predisposto, anche controvoglia. Qualsiasi cosa fatta con 
amore può alla fine donare una senso di soddisfazione inte-
riore che neutralizza la noia. 

6) Se sei un credente prega lo Spirito che ti illumini su 
come affrontare i momenti di noia. Se hai veramente fede 
Egli ti suggerirà sempre come operare… 

7) Se non sei un credente cerca di diventare sempre più 
consapevole della realtà che ti circonda e del funzionamento 
della tua mente. Scoprirai così tante cose che non avrai nem-
meno il tempo per annoiarti. 

IL DANNATO

Il dannato non ama perché non sa amare nessuno. Sa che 
il Creatore esiste, ma non gli interessa. Il prossimo gli dà fa-
stidio, tutta la creazione è ingombrante ed inutile per lui. 

È completamente chiuso in se stesso e non sa stupirsi di 
nulla. 

Non può accettare nemmeno se stesso perché odia l’esi-
stenza e vorrebbe sprofondare nel nulla più assoluto, senza 
speranza. 

Sa di esistere eternamente, ma la sua razionalità rifiuta 
ogni forma di esistenza. Odiando se stesso non è capace di 
condividere qualcosa con gli altri e tantomeno di compatire 
qualcuno perché nessuno può essere il suo prossimo. 

Il suo sprezzante orgoglio rigetta ogni forma di perdono 
divino e umano. Il dannato non conosce la tenerezza, la no-
stalgia, il sentimento. 

Vede tutto assurdo e non accetta nemmeno la compassio-
ne per lui stesso. Se potesse annienterebbe tutto e tutti. 
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Non lascia aperta alcuna breccia interiore, perché non gli 
interessa. Il dannato non avrebbe mai voluto nascere e be-
stemmia continuamente il Creatore. 

L’INFERNO INTERIORE

Mi meraviglio il tipo di superficialità che incontro quoti-
dianamente nei rapporti umani. Persone che si illudono, che 
si interessano ad inezie, che dialogano da incompetenti ecc. 

Io vedo in realtà l’esistenza come qualcosa di mostruoso 
in cui mi ci trovo scaraventato senza che nessuno me lo ab-
bia chiesto. 

Questo Universo spaventosamente formato da incredibi-
li aggregazioni atomiche ed infratomiche è così complesso 
che personalmente provo angoscia e vertigine nel constatare 
che mi ci trovo immerso appieno. 

Mi chiedo spesso come gli altri non manifestino questo 
enorme disagio nel trovarsi in una realtà così aggregante e 
disgregante, prevedibile ed imprevedibile, empatica ed an-
tipatica. 

Ci sono molti giovani che nelle loro “esternazioni” digi-
tali dei vari forum fanno chiaramente intendere che la vita 
per loro non ha alcun senso, che non sentono amore per nes-
suno, nemmeno per se stessi, che sono profondamente delu-
si di ogni forma di esperienza e non si sentono di progettare 
una famiglia e di mettere al mondo figli, per non trasmettere 
ad alcuno la propria infelicità. 

Molti dicono anche di non credere nell’esistenza di Dio, 
perché pensano sia qualcosa di inventato per vincere le pro-
prie insicurezze e per sentirsi soli. 

Personalmente penso che questi giovani (e non sono po-
chi) siano sinceri e che esternano il loro vero stato d’animo. 

Parecchi sono convinti che nulla e nessuno riuscirà a 
trasformare il loro modo di vedere la vita e l’esistenza. In 
questo modo non vogliono uscire dal disagio perché non 
intravedono la necessità. 
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Bisogna pregare lo Spirito Santo affinché li illumini e li 
aiuti ad essere consapevoli dell’immenso dono dell’esisten-
za nei suoi più molteplici aspetti. 

Gesù ha detto: “Io sono la via, la verità e la vita”. 
Se per te la vita non ha alcun senso, sappi che il Signore, 

tuo Creatore, è il senso di tutti i sensi… 
Se non senti amore per nessuno e nemmeno per te stesso, 

chiediglielo con fede allo Spirito Santo: te lo donerà in ab-
bondanza… 

Se ti senti profondamente deluso di ogni forma di espe-
rienza, Gesù non ti deluderà perché sta preparando per te la 
Vita Eterna. 

Se non senti in te alcuno stimolo ad edificare qualcosa 
per gli altri in base ai tuoi carismi, rivolgiti a Gesù ed egli ti 
illuminerà. 

I CATTOLICI E L’ANALFABETISMO RELIGIOSO

Da un recente sondaggio di alcuni storici (come Alberto 
Melloni) risulta che la stragrande maggioranza dei cattolici 
ignora moltissimi elementi-base sulla propria bimillenaria 
religione. 

Innanzitutto non si conoscono le Sacre Scritture, la loro 
suddivisione e la tipologia dei libri canonici. Pochi sono in-
formati sul contesto in cui è stata scritta, sui generi letterari, 
sui principi base dell’esegesi e dell’ermeneutica e sulla stes-
sa cristologia, sull’ecclesiologia e l’escatologia. Peggio anco-
ra sui suoi contenuti e la sua spiritualità. Non si conoscono 
nemmeno i nomi e le vicende di molti profeti. Si ignorano i 
contenuti dei libri sapienziali e neo-testamentari. 

Molti pensano addirittura che i 4 evangelisti siano stati 
tutti apostoli! 

E pensare che la Bibbia è presente in molte case. 
Il catechismo, anche se è molto diffuso nelle famiglie vie-

ne approfondito molto poco ed è quasi sconosciuto. I Dieci 
Comandamenti, i Sacramenti, i contenuti del Credo, la mo-
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rale e l’etica cristiana, la struttura della Chiesa cattolica e la 
stessa spiritualità vengono considerati con molta superficia-
lità e pressapochismo. 

È logico che se non si conosce non si può amare in pro-
fondità. Questa ignoranza comporta una devastante forma 
di sincretismo con altre ideologie o religioni. Moltissimi 
cattolici rifiutano di impegnarsi ad approfondire la propria 
fede, non si informano più ed abbandonano le loro chiese 
adducendo come scusa che c’è molta corruzione nella Chie-
sa stessa e nella sua gerarchia e così si getta via l’acqua con 
il bambino. 

Quale proiezione per il futuro della Chiesa Cattolica?
Se ci saranno sempre meno fedeli e pochissime vocazioni 

sacerdotali potranno sussistere le chiese e le parrocchie?
E le altre religioni che si stanno diffondendo sempre di 

più, staranno a guardare?
Ma lo Spirito non abbandonerà mai la Chiesa perché 

Gesù Cristo stesso ha affermato che le porte degli inferi non 
prevarranno su di essa. 

DIO AL PRIMO POSTO

Il Padre Celeste è infinitamente più importante di tutto: 
è Lui la nostra vita. 

Egli è Amore Onnipotente. Può davvero trasformare le 
nostre vite quando e come vuole. Ma desidera che conti-
nuiamo ad evolverci spiritualmente nella situazione in cui 
ci troviamo, perché tutto concorre al bene di coloro che lo 
amano. Gesù dice: “Siate perfetti come è perfetto il padre 
vostro”. 

Possiamo santificarci in famiglia, nelle comunità religio-
se, nella solitudine, nelle varie comunità. Ciò che veramente 
conta nella nostra vita è metterlo al primo posto: in Lui dob-
biamo avere fiducia e porre ai suoi piedi le nostre preoccu-
pazioni ed i nostri affanni. Lo aveva detto: “Cercate prima di 
tutto il Regno di Dio, il resto vi sarà dato in sovrappiù…”. 
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Dobbiamo spesso pensare al nostro destino, a quello che 
potremo essere in Lui: l’Aldilà non è lontano e non sappia-
mo l’ora in cui Egli ci verrà a prendere. Ma se confidiamo 
in Lui, nella sua infinita misericordia, Egli ci assimila a sé 
e vivremo la beatitudine eterna, contemplando senza mai 
stancarci le meraviglie di Dio e Dio stesso, perché lo vedre-
mo faccia a faccia, così come Egli è. 

Se ci lasciamo sviare dalle preoccupazioni, dagli affanni 
della vita o dai piaceri effimeri smodati mettendoli al primo 
posto, la nostra anima viene deturpata perché viene meno 
alla sua vocazione: l’unione perfetta con il Signore. 

Se non lasciamo agire lo Spirito Santo in noi, non sappia-
mo nemmeno amare noi stessi ed il prossimo e sprechiamo 
il tempo che Dio ci ha donato per crescere spiritualmente. 

Dobbiamo quindi approfittare di ogni momento terreno 
che il Padre Celeste ci sta regalando, perché esso non torna 
più. 

NON SI VEDE, MA ESISTE

Ci sono tante cose di cui siamo sicuri della loro esistenza, 
anche se non si vedono. L’aria che respiriamo, ad esempio. 
Se non esistesse non potremmo vivere, ma non si vede con 
gli occhi. 

Il pensiero che la nostra mente continuamente elabora 
non è visibile con gli occhi esteriori, ma siamo sicuri della 
sua esistenza. 

Le varie forme di energia che l’uomo ha scoperto: la gra-
vità, il magnetismo terrestre, la corrente elettrica, le forze 
nucleari deboli e forti, le forze quantistiche ecc. Sappiamo 
bene che esistono in base ai loro effetti, sono misurabili, ma 
non le vediamo. 

Quando osserviamo un corso d’acqua siamo sicuri che 
esiste qualche fonte, anche se non la vediamo in quel mo-
mento. 
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La nostra vita è un sistema complesso di fenomeni che 
coinvolgono i nostri sensi e che la nostra mente continua-
mente elabora in modo involontario o volontario in base alle 
proprie categorie. 

Comunque siamo sicuri che ogni effetto è dovuto ad una 
causa, anche se non la conosciamo e non la vediamo. 

Forse ci sappiamo stupire troppo poco della nostra esi-
stenza e della nostra coscienza. 

Dio non si vede con gli occhi e la nostra mente è troppo 
limitata per comprenderlo, ma sappiamo che esiste attraver-
so le sue meraviglie e se sappiamo ascoltarlo possiamo per-
cepire la sua presenza con i sensi interiori… “Veramente tu 
sei un Dio nascosto” (Is. 45,15). 

Essendo la nostra conoscenza di Dio limitata, lo è anche 
il nostro linguaggio su Dio. Non possiamo parlare di Dio 
che a partire dalle creature e secondo il nostro modo umano, 
limitato, di conoscere e di pensare. 

Le creature hanno tutte una certa somiglianza con Dio, 
in modo particolarissimo l’uomo creato a immagine e so-
miglianza di Dio. Le molteplici perfezioni delle creature (la 
loro verità, bontà, bellezza) riflettono dunque la perfezione 
infinita di Dio. Di conseguenza, noi possiamo parlare di Dio 
a partire dalle perfezioni delle sue creature, «difatti dalla 
grandezza e bellezza delle creature per analogia si conosce 
l’autore» (Sap 13,5). 

Dio trascende ogni creatura. Occorre dunque purificare 
continuamente il nostro linguaggio da ciò che ha di limita-
to, di immaginoso, di imperfetto per non confondere il Dio 
«ineffabile, incomprensibile, invisibile, inafferrabile» con le 
nostre rappresentazioni umane. Le parole umane restano 
sempre al di qua del mistero di Dio. 

Parlando così di Dio, il nostro linguaggio certo si espri-
me alla maniera umana, ma raggiunge realmente Dio stes-
so, senza tuttavia poterlo esprimere nella sua infinita sem-
plicità. Ci si deve infatti ricordare che «non si può rilevare 
una qualche somiglianza tra Creatore e creatura senza che 
si debba notare tra di loro una dissomiglianza ancora mag-
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giore», e che «noi non possiamo cogliere di Dio ciò che egli 
è, ma solamente ciò che egli non è, e come gli altri esseri si 
pongano in rapporto a lui». 

Il tetragramma YHWH: “Io sono colui che è” oppure “Io 
sono colui che sono” o anche “Io sono chi Io sono”. 

Non possiamo dare un nome all’Altissimo Onnipotente, 
perché qualsiasi nome dato da una creatura non corrisponde 
alla realtà. Infatti Egli trascende tutto ciò che esiste perché 
è Lui che fa esistere ogni cosa. Nessuno può comprenderlo 
con la sola ragione, altrimenti non sarebbe “Dio”. 

DIO NON VUOLE CHE CI PERDIAMO

Il Dio Trinitario desidera ardentemente che tutti gli uo-
mini si salvino e nessuno si perda. Naturalmente Egli rispet-
ta la nostra libertà. 

Noi a volte siamo orientati a pensare che Dio un po’ si di-
sinteressi della sua Creazione, perché vediamo attorno a noi 
degrado, violenza, ingiustizie ecc. Nulla di più sbagliato. 

Noi dobbiamo partire dal presupposto certo che Dio ama 
le sue creature personalmente, che le segue, che dona loro la 
possibilità di riscattarsi dallo stato di degrado morale attra-
verso molti lumi che bisogna saper cogliere. 

Innanzi tutto è necessario considerare senza condiziona-
menti che ogni istante di vita è un dono. È Dio che ci ha do-
nato la vita, che sorregge la creazione ed ognuno di noi è da 
Lui amato infinitamente, così come è, con i suoi pregi e di-
fetti, con le sue luci e le sue ombre, con tutte le sue fragilità. 

Che Dio ci sta davvero proteggendo continuamente lo di-
mostra il fatto che la nostra vita prosegue miracolosamente 
in un Universo talmente fragile che nulla può garantire la 
nostra sopravvivenza senza di Lui, perché qualsiasi feno-
meno fisico o biochimico potrebbe reciderla da un momento 
all’altro, sospesi come siamo su questo minuscolo pianeta 
che chiamiamo terra e vivendo in un sistema così complesso 
come è il nostro corpo. 
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Il Padre tramite suo Figlio morto e risorto desidera dav-
vero riscattarci dal peccato, pertanto non dobbiamo temere 
di perderci se noi crediamo in questo e siamo determinati 
a seguire la sua via, anche se cadiamo molte volte: Egli co-
nosce ogni più piccolo atomo del nostro corpo ed ogni più 
recondito e remoto pensiero della nostra mente e sa infini-
tamente meglio di noi cosa ci serve per entrare nella Vita 
eterna in Lui. 

ESISTIAMO MIRACOLOSAMENTE

L’Universo visibile è composto di atomi aggregati che 
formano un complesso Macro-sistema. 

Così il corpo di ciascuno di noi è un perfetto sistema che 
continua a riorganizzarsi nel continuo interscambio con 
l’ambiente. 

Qualsiasi anomalia potrebbe essere letale per le funzioni 
vitali. 

Il sistema Terra ha un suo equilibrio: litosfera, biosfera 
ed antroposfera interagiscono continuamente, ma dal pun-
to di vista fenomenologico moltissimi sono gli accadimenti 
che determinano importanti variazioni su tutte e tre le sfere. 
Terremoti, esplosioni vulcaniche, maremoti, cicloni, torna-
do devastanti sono frequenti, come la cronaca quotidiana ci 
conferma. 

Nel Cosmo miliardi di galassie, buchi neri ed antimateria 
interagiscono continuamente. Il numero dei corpi celesti che 
vagano attorno alla terra è enorme e qualsiasi grosso meteo
rite potrebbe colpire ovunque in ogni momento. 

Nella biosfera virus e batteri hanno funzioni importanti 
ma possono causare epidemie letali di ogni tipo. 

Per quanto riguarda l’antroposfera, gli uomini si orga-
nizzano in società complesse con varie finalità, ma le guerre 
sono sempre esistite, così le rivoluzioni cruente e la crimi-
nalità incontrollata. Da un momento all’altro, oltre a quella 
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convenzionale, è possibile una guerra mondiale bio-chimica 
o atomica catastrofica. 

La presa di coscienza di questa fragilità esistenziale ci 
orienta a riflettere ed a constatare che davvero tutto è sorret-
to dallo stesso Creatore e dai suoi angeli… 

VALORIZZIAMO OGNI ISTANTE  
DELLA NOSTRA VITA TERRENA

Una delle nostre mansioni esistenziali più importante 
consiste nel risvegliare noi stessi, e di conseguenza anche 
gli altri, dal torpore dell’abitudine che dà tutto per scontato 
nella nostra vita attuale. La nostra dimensione terrena sta 
nutrendo e formando nel suo seno l’altra Dimensione, quel-
la che ci condurrà alla pienezza del nostro essere. Nessun 
particolare o dettaglio dovrebbe essere ritenuto inutile ed 
insignificante. Ripensare al nostro passato personale è im-
portante per prendere coscienza del presente e per proiet-
tarci nel futuro. 

Proviamo a riflettere in profondità sulla nostra storia per-
sonale: se non ci fosse stato quell’incontro che ritenevamo 
casuale, o quell’episodio o accadimento che pensavamo in-
significanti, noi saremmo diversi da come siamo, sia per il 
contesto sociale in cui operiamo, che per la nostra mentalità. 
Recuperiamo ogni momento della nostra vita e non dissa-
criamolo nella superficialità, nelle preoccupazioni o negli 
affanni. 

Se quella fogliolina mossa dal vento o la forma strava-
gante di quella nube, o quel sassolino sotto i nostri piedi 
sono per noi inutili, allora dovremmo ritenere inutile l’esi-
stenza stessa, perché ogni più piccolo fenomeno è un signi-
ficante a cui noi dovremmo saper dare ulteriori significati e 
la pienezza della nostra esistenza si realizzerà nella Trascen-
denza, la quale è la sintesi di tutto, anzi il vero Significato a 
cui dovremmo puntare in ogni istante. 
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EUCARESTIA: CI CREDIAMO DAVVERO?

Quanti cristiani corrono davvero gioiosi alle nozze dell’A
gnello? Le chiese si stanno svuotando sempre di più e l’Eu-
caristia viene troppo sottovalutata. Spesso quei pochi che ci 
vanno non si rendono conto che lì incontrano il Signore che 
attende sempre da noi una risposta d’amore. 

Se dovesse venire il papa in persona nella chiesa che fre-
quentiamo, faremmo infiniti preparativi per accoglierlo. Di-
mentichiamo che durante l’Eucaristia noi incontriamo Colui 
per mezzo del quale siamo stati tutti creati e salvati, compre-
so il papa, tutte le autorità e i personaggi potenti e famosi. 

Ma non è un semplice incontro. Nella Comunione noi as-
similiamo lo stesso corpo di Cristo per poter essere assimi-
lati da Lui. 

E questo è più che un matrimonio: la nostra anima si uni-
sce intimamente al suo Creatore che è presente nelle umili 
specie del pane e del vino consacrati dal sacerdote. 

Se ne prendessimo coscienza saremmo sempre profonda-
mente stupiti e molto gioiosi di un simile onore: il Signore è 
innamorato di ognuno di noi ma noi siamo così tiepidi nei 
suoi confronti! 

Attraverso la Santa Eucaristia avviene come i discepoli 
di Emmaus: inizialmente erano delusi del loro maestro, poi 
parlano inconsapevolmente con Lui, ascoltano la spiegazio-
ne delle Sacre Scritture infiammandosi di stupore per quello 
che veniva detto, poi lo ospitano in casa e lo riconoscono 
nello spezzare il pane. 

Fossimo convinti di questo correremmo tutti a Messa 
non solo alla Domenica ed alle feste raccomandate, ma ogni 
giorno! 

Ed ogni giorno donato è una messa perpetua. 
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GLI ANGELI CUSTODI E I SANTI

Una preghiera di S. Anselmo d’Aosta così dice: 
“Ti supplico, spirito angelico, alle cui cure sono stato af-

fidato, custodiscimi assiduamente, proteggimi, assistimi, 
difendimi da ogni assalto diabolico. Nella veglia e nel son-
no, di notte e di giorno, in ogni ora, in ogni istante, stammi 
vicino”. 

San Bernardo così incoraggiava i suoi monaci: “Gli angeli 
sono sempre accanto a voi per proteggervi e consolarvi… 
con un angelo al vostro fianco che cosa potreste temere? Il 
vostro angelo non può lasciarsi vincere né ingannare; è fede-
le, saggio e potente: perché aver paura?”

Il mistico Giovanni Taulero dice: “Ogni uomo ha il suo 
angelo particolare che è costantemente accanto a lui, non 
lo lascia mai, proteggendolo durante la veglia e durante il 
sonno”. 

Dionigi il Certosino (15° secolo) scrive che anche i bambi-
ni ancora rinchiusi nell’utero materno hanno gli angeli che 
li custodiscono. 

Scrive anche che l’angelo custode visita l’anima che si 
trova in Purgatorio e la conforta parlandole delle preghiere 
che si fanno per lei, della sua futura liberazione e della feli-
cità eterna e sicura che l’attende. 

San Giovanni Bosco era solito raccomandare, prima di un 
viaggio, la preghiera all’angelo custode. 

San Carlo Borromeo scrive nel suo testamento spirituale, 
in vista del trapasso: “Angelo caro, io dichiaro che, tutelato 
e protetto da te, voglio uscire da questa vita con una grande 
fiducia nel tuo soccorso e una ferma speranza nella mise-
ricordia del mio Dio. In quel momento estremo combatti i 
nemici della mia salvezza e accogli la mia anima quando 
uscirà dal mio corpo”. 

Santa Gemma Galgani scrive: “Se sono con le altre perso-
ne, l’Angelo Custode non mi lascia mai… se devo parlare, 
pregare, fare qualcosa, me l’accenna lui”. 

Gli angeli dimostrano molta premura per alcuni santi: 
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A San Vittore monaco gli angeli condividevano e ralle-
gravano la mensa frugale con musica giocondissima… 

L’angelo custode di Santa Maria Francesca, essendo ella 
impossibilitata a fare il minimo sforzo, l’aiutò a mettersi a 
letto e le affettò persino il pane per nutrirla. 

San Filippo Neri un giorno era ammalato, e aveva biso-
gno di un po’ di zucchero per addolcire una bevanda, otten-
ne quanto desiderava tramite un giovane misterioso appar-
so all’improvviso con un pan di zucchero. 

Padre Pio era servito dagli angeli per comunicare, in tem-
po reale… i suoi messaggi ad anime bisognose e che erano 
state affidate alla sua guida spirituale. 

DIO È GRATUITÀ PURA

Che utilità ne trae Dio nel creare l’uomo e qual è il suo 
vantaggio?

Tutto è suo perché tutto è stato da Lui creato. 
Egli, come Amore Onnipotente ed Onnisciente, può crea

re infiniti Universi l’uno diverso dall’altro. Nessuna crea
tura può eguagliare la sua sapienza, come nessuno possiede 
la sua umiltà. 

Dio è purissimo Amore. Desidera condividere la sua di-
vinità con i suoi figli. Creando ogni uomo Dio crea un nuo-
vo Universo. 

Dio non ha voluto rimanersene con la sua divinità nel 
suo Circolo Trinitario. Senz’altro basterebbe a se stesso e la 
creatura, di per sé, non è una necessità assoluta sul piano 
del tornaconto personale. Ha donato l’esistenza a creature 
coscienti destinate a contemplare la sua gloria, la quale con-
siste nel far trionfare l’amore puro e libero a sua immagine 
e somiglianza. 

Dio è amore infinitamente puro e noi dobbiamo tendere 
a Lui perché lo ha detto Gesù: “Siate perfetti come è perfetto 
il Padre vostro” … 

La gloria di Dio è l’uomo vivente, diceva S. Ireneo. 
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“Dio è gratuità pura: mi comunica il suo Essere di gratui
tà. In lui non c’è traccia di calcolo: egli mi offre, ed è questo 
il senso della sua iniziativa creatrice, di partecipare alla sua 
Vita senza calcolo” (R. Varillon p. 14). 

GRAZIE!

Con la vista puoi vedere ed osservare il gioco delle luci e 
dei colori, i tramonti, i paesaggi, il movimento delle foglie 
sugli alberi, il volto dei tuoi cari… 

Con l’udito puoi ascoltare il vento, l’acqua, la musica, la 
voce di chi ti ama… 

Con il tatto puoi toccare gli alberi, il suolo che calpesti, il 
volto dei tuoi cari… 

Con il gusto puoi assaporare il cibo che preferisci… 
Con l’olfatto senti i profumi della primavera e infiniti 

odori… 
Con la gola e la lingua puoi comunicare… 
Con la mente puoi sognare, pensare, ragionare, proget-

tare, creare… 
Con l’anima immortale puoi stupirti, amare ed adorare 

Colui che ti ha desiderato dall’eternità!
Ricorda che non tutti possiedono la vista, l’udito, il tatto, 

il gusto, l’olfatto, la salute… 
Non tutti possono camminare, lavorare, ragionare, pro-

gettare, creare… 
Non tutti hanno il cibo, l’acqua per bere, un tetto, la li-

bertà. 
Hai mille motivi di essere riconoscente verso Colui che ti 

ha creato unico ed irripetibile!
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I MORTI VIVENTI

C’è chi pur avendo gli occhi per vedere, è interiormente 
cieco perché non lo riconosce. 

C’è chi pur avendo le gambe per camminare, è interior-
mente paralitico perché non ne è consapevole. 

C’è chi pur avendo il tatto per toccare, è interiormente 
insensibile perché non se ne accorge. 

C’è chi pur avendo l’udito per ascoltare, è interiormente 
sordo perché inconsapevole. 

C’è chi pur avendo l’olfatto ed il gusto per assaporare, è 
interiormente insipido perché non ne è riconoscente. 

C’è chi pur avendo l’intelligenza per ragionare ed inda-
gare, è interiormente superficiale perché la usa poco. 

C’è chi pur avendo lo spirito per gioire della creazione, è 
interiormente arido perché si adatta ai luoghi comuni. 

I VANGELI ED OGNUNO DI NOI

Dai Vangeli, se ben meditati, si evince che Gesù Cristo è 
davvero il Figlio di Dio e Dio stesso fatto uomo. 

Nessuno avrebbe potuto scrivere tali cose. I Vangeli sono 
davvero ispirati. 

Ogni episodio del Vangelo fa incredibilmente riferimento 
anche a noi personalmente, come a tutti gli uomini che cre-
dono in Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo. 

L’ANNUNCIAZIONE 

Come con Maria Vergine, lo Spirito può concepire in noi 
l’Amore solo se la nostra anima si purifica, si fida ed è umil-
mente ubbidiente… 
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IL MAGNIFICAT

Il nostro Spirito, come Maria, dovrebbe esultare per le 
cose grandi che il Signore ha fatto in noi liberandoci dalla 
schiavitù del peccato. 

LA NASCITA DI GESÙ

Gesù (L’AMORE INCARNATO) nasce nella nostra pove-
ra anima ogni volta che ci rendiamo disponibili ad essere da 
Lui amati per poi poter amare in Lui il prossimo… 

LA PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO

Consacrandoci a Lui, dobbiamo offrire noi stessi al Si-
gnore affidandogli tutti i nostri pensieri e le nostre opere, 
in maniera tale che sia Lui la nostra guida ed il nostro reale 
sostegno. 

IL RITROVAMENTO DI GESÙ AL TEMPIO

Il nostro principale compito è pensare alle cose del Padre 
nostro, l’unica cosa davvero necessaria per la crescita inte-
riore. 

GLI ANNI DI GESÙ NELLA BOTTEGA DI GIUSEPPE

La nostra vita terrena si evolve positivamente quando 
noi offriamo le nostre fatiche quotidiane per l’edificazione 
nostra e della società… 
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IL BATTESIMO DI GESÙ NEL GIORDANO

In Gesù immerso nelle acque noi ci purifichiamo conti-
nuamente nella presa di coscienza e nel pentimento dei no-
stri errori e nella continua conversione… 

LE TENTAZIONI DI GESÙ NEL DESERTO

Durante il nostro cammino terreno siamo messi conti-
nuamente alla prova, come è stato messo alla prova Gesù 
nel deserto, perché dobbiamo dimostrare, nella piena liber-
tà, la purezza del nostro amore verso Dio-Padre per adorare 
Lui solo… 

LE NOZZE DI CANA

Se noi facciamo ciò che Egli ci dice, potremo anche noi 
ricevere la trasformazione dell’acqua in vino, con la gioia 
dello Spirito Santo… 

LE GUARIGIONI OPERATE DA GESÙ

Anche noi siamo ciechi, sordi, zoppi, paralitici, indemo-
niati, lebbrosi ecc. 

Gesù opera continuamente in noi questi miracoli quando 
ci libera dal peccato… 

LE PARABOLE

Ogni parabola rappresenta tanti episodi della stessa no-
stra vita terrena e spirituale. Siamo noi il chicco di grano, il 
campo, i vignaioli, la povera vedova, il pubblicano, il pec-
catore, ecc. 
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GLI APOSTOLI E I DISCEPOLI

Ciò che succede agli apostoli succede in pratica anche a 
ciascuno di noi. L’iniziativa è di Gesù che ci ama per primo, 
noi lo seguiamo, lo interpretiamo male, rimaniamo delusi, 
lo amiamo e lo tradiamo ecc., ma possiamo percepirlo risor-
to attraverso la parola ed i Sacramenti. 

LA FOLLA, GLI SCRIBI E I FARISEI
Siamo spesso anche noi “folla” quando non siamo dav-

vero interessati ad un rapporto diretto con Gesù e siamo 
“scribi” e “farisei” quando ci attacchiamo ipocritamente 
alle norme morali in modo superficiale, senza l’amore che 
dovrebbe animare il nostro comportamento. 

LA TRASFIGURAZIONE

Essa è per ciascuno di noi, perché in Dio siamo proiettati 
nel futuro e per ora non ci è stato rivelato quello che saremo 
e la gloria che riceviamo in Lui. Cristo risorto supera le bar-
riere del tempo e dello spazio e ci fa intuire che ogni dolore, 
sofferenza o lacrima non sarà dispersa ma costituirà l’essere 
glorioso trasfigurato in Cristo. 

L’ULTIMA CENA

Come Cristo ha offerto se stesso servendo ognuno di noi, 
anche noi dobbiamo lasciarci mangiare dagli altri con il no-
stro amore unito strettamente a quello di Cristo. 

LA PASSIONE, MORTE E RESURREZIONE

È la sintesi del calvario di ognuno di noi per cui dovrà 
affrontare la croce per poter entrare nella gloria promessa, 
perché essa è la porta della nuova rinascita nell’eternità in 
Cristo risorto. 
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IL DOVERE DI ESSERE SANTI

Chi è il santo? È l’uomo di Dio. 
Ma ognuno di noi appartiene a Dio, in un certo senso. La 

nostra anima dovrebbe essere in continuo contatto con Lui, 
senza mai perderlo di vista. 

Il giusto vivrà di fede – dice la Sacra Scrittura. Il santo 
vivrà di fede: crede nella benevola presenza di Dio e confida 
in Lui continuamente. 

La santità non è un optional – diceva Teresa di Calcutta. 
È un dovere di ognuno di noi. Proveniamo tutti da Dio ed a 
Lui dovremo ritornare. 

Dio è in ognuno di noi. Sta a noi riconoscerlo ed onorar-
lo. 

Santo è colui che vive nella Verità, cioè è sempre se stesso 
e cerca di conoscersi davanti a Dio: chiede perdono delle sue 
mancanze, loda Dio se riesce a fare il bene, consapevole che 
ogni forma di amore è da Lui ispirato. 

Tutti noi abbiamo la possibilità di santificarci in qualsiasi 
momento. 

Notiamo che nel mondo c’è molto egoismo, violenza ed 
orgoglio. 

Ci sono, però, milioni di persone pressoché sconosciute 
che compiono in silenzio il loro dovere quotidiano. Non fan-
no strepito e quando operano il bene al prossimo lo fanno 
volentieri per il Signore, senza pretendere una ricompensa. 
Lo fanno semplicemente perché amano ed amano Dio nel 
prossimo, iniziando dai familiari. 

Gesù lo aveva detto: “Gli ultimi saranno i primi”. 
Nella vita terrena nessuno di noi può fare a meno degli 

altri, sia per le proprie necessità corporali che affettive e psi-
chiche. 

Come il nostro corpo terreno necessita del lavoro dei con-
tadini, degli operai, delle casalinghe, dei professionisti, de-
gli artigiani ecc., così l’anima, in virtù della comunione dei 
santi, necessita delle preghiere dei vivi e dei defunti… 

E i Santi sono nostri fedeli intercessori… 
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IL PENSIERO PROFONDO

Si dice che il computer, nella sua evoluzione, fra non mol-
to sostituirà gran parte il pensiero umano. 

In effetti l’informatica utilizza modelli, simboli, diagram-
mi, disegni e viene sempre più condotta a sfruttare la pro-
prietà dell’astrazione, cosa davvero inimmaginabile fino a 
poco tempo fa. 

Praticamente sta sostituendo l’uomo anche nella pro-
grammazione e nel lavoro. 

Di questo passo cosa farà allora l’uomo? 
O si dedicherà a forme di intrattenimento e svago o riflet-

terà su se stesso più in profondità. 
Probabilmente l’unica vera forma di intrattenimento ri-

marrà la comprensione del proprio pensiero in profondi-
tà… 

Metafora del futuro trascendente. 
Quello che saremo dopo la morte terrena non è stato an-

cora svelato. 

LO SPIRITO POETICO

La poesia è l’anima dell’esistenza. Essa è frutto dell’unità 
interiore e conduce all’unità esteriore. 

Lo spirito poetico prova stupore per l’Universo ed i det-
tagli della vita. 

Esso penetra gli abissi del mare, sorvola le cime delle 
montagne, è in sintonia con il vento e le forze della natura, 
partecipa all’effervescenza dei torrenti, capta sintonie musi-
cali tra le fronde degli alberi, genera il genuino sentimento 
nostalgico, rievoca il fanciullino che è in ognuno di noi, ri-
concilia gli opposti, placa i tumulti dell’animo, accarezza gli 
alberi e gli animali, mantiene il sano distacco dal possesso 
e dall’avidità, predilige il silenzio e l’immensità, esplora in-
cantato il microcosmo, si tuffa nel mistero della vita e s’ac-
quieta nell’immensità del Tutto. 
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COSA SAPPIAMO DAVVERO DEGLI ALTRI E DI NOI STESSI?

Ma, davvero, conoscendo tanto sulle attività degli altri 
possiamo dire di conoscerli? Pubblicando ogni momento 
foto dai posti dove siamo (o i messaggi con le nostre os-
servazioni e riflessioni) realmente vogliamo dire qualcosa 
seria su noi stessi? Non succede al contrario, cioè che così 
cerchiamo solo di presentare una nostra visione di noi stes-
si: mobili, bravi, particolari? Allora, dove sta la verità su di 
noi? Dove risultiamo di essere veramente noi stessi? Cosa 
sappiamo davvero degli altri? Ci sono ancora occasioni per 
conoscerli? Forse dobbiamo scoprire che la nostra ricchezza 
interiore, infinita ed irripetibile, è più interessante di tutti i 
colori del mondo. Il mistero di ogni essere umano rimane un 
abisso insondabile, possibile da scavare solamente per colo-
ro che riescono vivere la profondità della loro propria perso-
na. Lì l’orecchio interno gode tantissimo delle bellezze, più 
affascinanti di tutte le curiosità del mondo messe insieme 
(p. Bernard Sawicki os). 

IL MALE ED IL BENE

Tutti noi desideriamo che la terra diventi di nuovo un 
paradiso terrestre, dove i figli nascono nel contesto giusto, 
dove non domini più l’indifferenza e l’odio, dove scompaia-
no le malattie ed il dolore, ecc. Ma siccome siamo ancora in 
divenire, in balìa delle nostre fragilità e di Satana, si intuisce 
che sta a noi scegliere chi diventare, perché siamo fatti ad 
immagine e somiglianza di Dio, quindi liberi di decidere. Se 
Dio non esaudisce subito ciò che vorremmo, ha i suoi validi 
motivi che sono sempre dettati dal suo immenso amore che 
nutre per ognuno di noi, nel rispetto di quello che siamo e 
che potremmo diventare con il suo aiuto. 

Se si legge attentamente la Sacra Scrittura, la quale è stata 
scritta per ognuno di noi, notiamo che ci sono moltissimi 
casi in cui il male e la sofferenza, in sé detestabili, hanno 
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determinato altri eventi positivi per la storia della salvezza, 
iniziando dalla caduta dei progenitori, al sacrificio di Isacco, 
alla prigionia di Giuseppe in Egitto, il dramma della Regina 
Ester, la storia dei profeti, fino alla passione e morte di Gesù 
Cristo. 

Per analogia, basta riflettere sulla formazione del piane-
ta terra, alla quale hanno contribuito numerosissimi eventi 
catastrofici, ma necessari: esplosioni e scontri cosmici, cadu-
ta di meteoriti, esplosioni vulcaniche, deriva dei continenti, 
cambiamenti climatici, terremoti, alluvioni ecc. hanno para-
dossalmente preparato la vita sulla terra. Questa dimensio-
ne terrena, che per ora viviamo in modo così spesso ango-
sciante e doloroso, sta partorendo un’altra, dove regnerà la 
pienezza che risplende nella Verità. 

IL MISTERO DELL’ALDILÀ

Parlando di mistero non si intende qualcosa di assolu-
tamente impenetrabile per la nostra mente limitata, ma ciò 
che non si finirà mai di comprendere. Questo perché la no-
stra capacità di comprensione nella dimensione terrena è 
in continua evoluzione e nell’ordine spirituale procede per 
simboli ed allegorie. Dio è Amore infinito, noi siamo sue 
creature capaci di Lui ed abbiamo di fronte a noi l’eternità. 
Nella vita dello spirito unito a Dio mano a mano che la no-
stra comprensione si evolve, aumenta anche il gusto di Dio, 
come afferma il salmo: “Gustate e vedete quanto è buono il 
Signore”. 

Dopo la morte terrena, inizia la vera nascita spirituale 
in cui vedremo Dio faccia a faccia, così come Egli è, e non 
ci sarà più bisogno di simboli od allegorie perché l’unione 
più stretta con Dio ci rende partecipi della sua natura divina 
mediante la divinizzazione di tutto il nostro essere, il quale 
rimane persona completa, ma divinizzata. 
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Già da questa dimensione terrena si può pregustare quel-
la celeste in determinati momenti di orazione o contempla-
zione in cui ci si inabissa nell’infinita Misericordia divina. 

“Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che sa-
remo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quan-
do egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo 
vedremo così come egli è” (1Gv 3,2). 

SOLO LA VOLONTÀ È NOSTRA

Osserviamoci in profondità individuando bene le dina-
miche mentali, senza giudicarci, ma lasciandole scorrere 
una dopo l’altra. La nostra vita è un continuo allenamento 
che porta all’auto-conoscenza ed all’auto-consapevolezza. 
Per poter diventare sensibili verso noi stessi, gli altri ed il 
Creatore è necessario attraversare molte “tribolazioni”. Il 
dolore fisico o morale può inaridire o sensibilizzare la per-
sona. Dipende anche da noi. Lo scopo più intrinseco di ogni 
sofferenza, per quanto assurda, è orientato all’amore, anche 
se pochi desiderano soffrire. Gesù non ha spiegato il perché 
si deve portare la propria croce: l’ha portata Lui stesso per 
darci un esempio e per stimolarci a credere che essa ha un 
valore che ora non possiamo comprendere appieno, ma sarà 
chiaro nella nuova dimensione a cui siamo tutti destinati. 
Quando siamo tentati oltre misura e cerchiamo di superare 
la tentazione affidandoci completamente a Lui, allora questo 
atto avrà un valore enorme agli occhi di Dio. Pensiamo bene 
a questa realtà. Tutto ciò che abbiamo è suo: il nostro essere 
e l’intero Universo che Lui continuamente sostiene. Tutto 
è suo. Ma Egli ha deciso di lasciarci la libertà che non vuo-
le mai toglierci. La libertà di decidere è l’unica cosa nostra 
che abbiamo. Se noi ci decidiamo per Lui, cercando di supe-
rare tentazioni e sofferenze di ogni tipo, lo glorifichiamo e 
questa gloria risplenderà in eterno nella nuova dimensione. 
Questo è il nostro nocciolo esistenziale. Per questo la Sacra 
Scrittura dice che “il giusto vivrà di fede”, nel senso che cre-
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de all’amore che Dio nutre per noi, nonostante gli sembri il 
contrario quando ci mette alla prova. Le Beatitudini lo di-
cono chiaramente. E questo è anche il segreto della serenità 
interiore che ci aiuta a crescere fino alla pienezza spirituale 
a cui siamo destinati. 

IL NOSTRO CUORE INQUIETO CERCA RIPOSO

Sant’Agostino esclamava: “Inquieto è il nostro cuore, fin-
ché non riposi in te”. 

Il fortissimo disagio psichico che per molti (e sempre di 
più) spesso sfocia in attacchi di panico ha una genesi ben 
precisa. Si tratta di un processo di iper-coscientizzazione 
che la psiche, oggi sempre più labile, non riesce a reggere 
per molto tempo. 

Oggi conosciamo molte più cose: Il fatto di vivere su un 
pianeta così fragile e provvisorio perché può in qualsiasi mo-
mento venire destabilizzato da eventi catastrofici probabili e 
la composizione del corpo così complessa, sono già di per sé 
motivi di angoscia. Ciò vale anche per la ricerca pascaliana 
spasmodica dei motivi per cui si è qui, in questo momento 
ed in questo contesto senza aver chiesto di nascere e do-
ver operare continuamente attraverso scelte impegnative su 
un’opzione fondamentale. 

Nella vita sociale comune tutti sembrano far finta di 
niente e continuano il tran-tran quotidiano lasciando per-
dere con cura ogni più piccolo interrogativo esistenziale. Gli 
interrogativi esistenziali senza la fede in Colui che sorregge 
tutto, però, possono generare quell’angoscia che attanaglia 
molti al giorno d’oggi. 

Viviamo spesso con molte paure. 
Alla mia età si vede la vita ancorati nei ricordi del passa-

to, pensando a ciò che ci trascende perché si è consapevoli 
che quella dimensione ci sta aspettando dietro l’angolo. 

Penso a quanto ho sofferto ma anche a ciò che avrei potu-
to fare e non fare. Ma ciò che è stato non ritorna più ed ogni 
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giorno passa inesorabile. L’Universo che ammiriamo ora è il 
frutto di un numero incalcolabile di interazioni cosmiche ed 
evolutive. E così la nostra esistenza è in ogni momento l’api-
ce di tutte le innumerevoli interazioni biologiche e mentali. 
Un lasso di tempo che riteniamo brevissimo come un istante 
comporta una serie enorme di dinamiche corporee e psichi-
che inimmaginabili. 

Dovrei vivere stupito in un atteggiamento interiore di 
continuo ringraziamento, perché so che una mano invisibi-
le continua a sorreggermi ed un volto paterno trascendente 
non smette di amarci. 

Non sottovalutiamo i nostri stati di coscienza: essi sono 
ricchi di novità che sfuggono spesso alla nostra consapevo-
lezza. In qualsiasi situazione spazio-temporale ci troviamo 
e in qualunque stato d’animo, possiamo, se lo vogliamo, 
intrattenerci nell’istante perché noi siamo interagenti con 
l’Universo ed ogni più piccolo dinamismo interiore è il ri-
flesso di quello che noi ammiriamo nel macrocosmo. 

SCOPRIAMO L’AMORE DI DIO  
CON LA NOSTRA INADEGUATEZZA

Osservare attentamente i nostri flussi di coscienza con i 
loro contenuti può giovare all’equilibrio interiore se il nostro 
centro si orienta alla Trascendenza. In unione con Dio noi 
possiamo scorgere molte dinamiche che normalmente sfug-
gono in situazioni superficiali. È indubbiamente un disagio 
vederci così come siamo realmente, perché ci scopriamo più 
fragili e difettosi, ma l’indagine su noi stessi deve prosegui
re nella consapevolezza che il nostro Creatore conosce tutto 
e ci ama così come siamo. Anzi, noi prendiamo coscienza 
sempre di più dell’amore che Dio nutre per noi proporzio-
nalmente alla nostra fragilità perché Egli ha voluto la nostra 
esistenza, è infinitamente paziente e desidera fortemente la 
nostra realizzazione nella somiglianza in Lui. Rallegriamo-
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ci, dunque, quando ci percepiamo sempre più inadeguati, 
perché è allora che può operare la sua grazia. 

Riprendiamo fiduciosamente l’arduo cammino della vita. 
Gesù ci dona la possibilità di glorificare Dio con la nostra 
vita ogni volta che ci pentiamo dei nostri peccati, anche se 
fossero numerosi come la sabbia del mare. 

I MORTI VIVENTI

C’è chi pur avendo gli occhi per vedere, è interiormente 
cieco perché non lo riconosce. 

C’è chi pur avendo le gambe per camminare, è interior-
mente paralitico perché non ne è consapevole. 

C’è chi pur avendo il tatto per toccare, è interiormente 
insensibile perché non se ne accorge. 

C’è chi pur avendo l’udito per ascoltare, è interiormente 
sordo perché inconsapevole. 

C’è chi pur avendo l’olfatto ed il gusto per assaporare, è 
interiormente insipido perché non ne è riconoscente. 

C’è chi pur avendo l’intelligenza per ragionare ed inda-
gare, è interiormente superficiale perché la usa poco. 

C’è chi pur avendo lo spirito per gioire della creazione, è 
interiormente arido perché si adatta ai luoghi comuni. 

GESÙ NON ERA UN IMPOSTORE

«Gesù è stato certamente la maggior personalità della sto-
ria. Il suo insegnamento, se è resistito per 2000 anni, signifi-
ca che aveva davvero qualcosa di eccezionale: ha trasmesso 
valori che sono essenziali anche per un non credente». (M. 
Hack, “Dove nascono le stelle”, Sperling & Kupfer, Milano 
2004, pag. 198). 

Un semplice ragionamento: 
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Immaginiamo un grande saggio, proveniente da una 
umile famiglia, il quale dice delle bellissime cose sul com-
portamento umano e sull’etica. Insieme a queste, però, af-
ferma di essere il figlio dell’imperatore ed un vero principe. 
Parla spesso di un’altra dimensione, chiede a tutti di venire 
da lui per essere ristorati, promette a coloro che lo seguo-
no la vita eterna, compie miracoli e prodigi… ecc. In base a 
questo suo comportamento lo riteniamo davvero un gran-
dissimo uomo solo per le cose sagge che ha detto? Gli atei 
che dicono che Gesù è la maggior personalità della storia 
non sono in contraddizione? Se Dio non esiste perché Gesù 
parla così spesso del Padre che è nei Cieli e che ama ognuno 
di noi? Perché ha detto “Chi vede me vede il Padre” “Io ed il 
Padre siamo una cosa sola?”. Se i miracoli che ha fatto sono 
illusioni o forme allucinatorie possiamo davvero dire che 
Gesù era onesto e coerente? Se allo stesso ladrone crocifisso 
con Lui, ha promesso il Paradiso che non esiste, è credibi-
le? Se afferma che l’anima è immortale, che in Paradiso si è 
come gli angeli, che chi crede in lui sarà salvo per sempre, 
che quando sarà innalzato eleverà tutti a Lui, che lo Spirito 
soffia come e quando vuole, che Lui è la vite e noi i tralci 
ecc. per un non credente non è piuttosto un cialtrone che 
un saggio? No, bisogna essere onesti con se stessi. Se non 
si crede nella Trascendenza, non dovremmo nemmeno dire 
che Gesù era una grande personalità. 

LA CREAZIONE È SORRETTA DAGLI ANGELI 

Pensiamo solo alla pazienza del Creatore. Passano le ore, 
i giorni, le settimane, i mesi, gli anni… eppure Egli atten-
de, attende: il tempo umano esiste solo per noi. Lui è fuori 
dal tempo e dallo spazio, eppure è anche nel tempo e nello 
spazio. Ed è presente anche negli eventi che ci attraggono 
di meno, persino nella nostra noia quotidiana, nelle occupa-
zioni e nelle preoccupazioni o nei meandri più segreti della 
nostra mente. Perché ci ha creati? Perché ci ama così come 
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siamo, per Lui siamo la sua gioia creativa e la sua passione, 
il che si sintetizza nella parola Amore. 

Mi piace pensare a questo Dio così appassionato per 
ognuno di noi. Miliardi di creature per cui Lui è appassio-
nato, follemente appassionato e da cui si aspetta qualche 
cenno di consapevolezza.
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